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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  10 gennaio 2018 , n.  1 .

      Norme in materia di gestione dei rifiuti e servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi re-
gionali 26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte BU2S3 dell’11 gennaio 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

      1. Con la presente legge la Regione disciplina:  
    a)   gli strumenti della pianificazione regionale;  
    b)   l’organizzazione del servizio di gestione integrata 

dei rifiuti urbani, in attuazione della normativa nazionale 
di settore e secondo i principi di sussidiarietà, differen-
ziazione, adeguatezza, nonché di leale collaborazione tra 
gli enti locali;  

    c)   l’organizzazione della gestione dei rifiuti speciali;  
    d)   il tributo speciale per il deposito in discarica dei 

rifiuti, nonché per lo smaltimento dei rifiuti tal quali in 
impianti di incenerimento senza recupero di energia, di 
cui all’art. 3, commi da 24 a 40 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549 (Misure per la razionalizzazione della finan-
za pubblica);  

    e)   il sistema sanzionatorio in materia di produzione 
dei rifiuti e di tributo speciale per il deposito in discarica 
dei rifiuti, nonché per lo smaltimento dei rifiuti tal quali 
in impianti di incenerimento senza recupero di energia.    

  Art. 2.
      Obiettivi e finalità    

     1. La Regione assume come proprio il princi-
pio dell’economia circolare, previsto dalla decisione 
1386/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 novembre 2013, che promuove una gestione soste-
nibile dei rifiuti attraverso la quale i medesimi, una volta 
recuperati, rientrano nel ciclo produttivo, consentendo il 
risparmio di nuove risorse. 

 2. La Regione garantisce il rispetto della gerarchia del-
la gestione dei rifiuti, prevista dall’articolo 179, comma 1 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale). 

  3. La Regione persegue gli obiettivi di riduzione della 
produzione del rifiuto, di riuso e di minimizzazione del 
quantitativo di rifiuto urbano non inviato al riciclaggio. 
A tal fine la gestione dei rifiuti è svolta nel rispetto dei 
seguenti principi:  

   a)   le frazioni raccolte in maniera differenziata sono 
conferite ad impianti che ne favoriscono la massima valo-
rizzazione in termini economici e ambientali in coerenza 
con il principio di prossimità, privilegiando il recupero di 
materia a quello di energia; 

   b)   sono incentivati l’autocompostaggio e il compo-
staggio di comunità, a partire dalle utenze site in zone 
agricole o a bassa densità abitativa e, in generale, il com-
portamento virtuoso della cittadinanza nel differenziare i 
rifiuti; 

   c)   sono incentivati lo scambio, la commercializza-
zione o la cessione gratuita di beni usati o loro compo-
nenti presso i centri del riuso o in aree appositamente 
allestite nei centri di raccolta per rifiuti urbani ai fini del 
loro riutilizzo; 

   d)   la tariffazione puntuale è strumento fondamentale 
e da privilegiare per la responsabilizzazione della citta-
dinanza e delle imprese al fine della riduzione della pro-
duzione dei rifiuti e di sostegno al miglioramento della 
qualità dei rifiuti raccolti in modo differenziato. 

  4. La Regione persegue l’obiettivo di raggiungere:  
   a)   entro l’anno 2018 la produzione di un quantitati-

vo annuo di rifiuto urbano indifferenziato non superiore a 
190 chilogrammi ad abitante; 

   b)   entro l’anno 2020 la produzione di un quantitati-
vo annuo di rifiuto urbano indifferenziato non superiore a 
159 chilogrammi ad abitante. 

 5. Per la Città metropolitana di Torino i quantitativi di 
cui al comma 4 sono calcolati al netto dei rifiuti prodotti 
dalla Città di Torino, per la quale l’obiettivo è fissato in 
un quantitativo annuo di rifiuto indifferenziato non supe-
riore a 190 chilogrammi ad abitante entro l’anno 2020 e 
non superiore a 159 chilogrammi ad abitante entro l’anno 
2022.   

  Capo  II 
  STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE

  Art. 3.
      Piano regionale di gestione dei rifiuti    

     1. La pianificazione regionale fissa gli obiettivi, le mi-
sure e le azioni volte al conseguimento delle finalità della 
presente legge e costituisce il quadro di riferimento unita-
rio per tutti i livelli di pianificazione e di programmazio-
ne degli interventi, anche con riferimento alla program-
mazione impiantistica e alla gestione dei flussi di rifiuti. 

 2. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti in coerenza 
con la disciplina nazionale di settore, promuove la gestio-
ne sostenibile dei rifiuti. 
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 3. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti è elaborato 
secondo logiche di programmazione integrata, protezione 
ambientale, sicurezza ed economicità ed in base a criteri 
di flessibilità del sistema di recupero e smaltimento. Il 
Piano persegue l’obiettivo della riduzione della quantità 
di rifiuti prodotti e dell’effettivo recupero di materia ed 
energia e promuove l’innovazione tecnologica. 

 4. Sono parte integrante del Piano regionale di gestione 
dei rifiuti il programma per la riduzione dei rifiuti bio-
degradabili da collocare in discarica, il programma di 
prevenzione della produzione dei rifiuti e le disposizioni 
relative ai piani per la bonifica delle aree inquinate. 

 5. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti può essere 
adottato e approvato anche per specifiche sezioni, se si-
tuazioni particolari lo rendono necessario. 

 6. La Giunta regionale, sentita la Conferenza regiona-
le dell’ambiente istituita dalla legge regionale 24 maggio 
2012, n. 7 (Disposizioni in materia di servizio idrico in-
tegrato e di gestione integrata dei rifiuti urbani), adotta 
il progetto di Piano regionale di gestione dei rifiuti e lo 
propone al Consiglio regionale per la sua approvazione. 

 7. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti entra in vi-
gore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione Piemonte. 

 8. Le disposizioni del Piano regionale di gestione dei 
rifiuti sono obiettivi minimi e sono vincolanti per i comu-
ni, per gli enti di area vasta, per la conferenza d’ambito di 
cui all’art. 10, nonché per tutti i soggetti pubblici e privati 
che esercitano funzioni e attività relative ai rifiuti. 

 9. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti è strumen-
to dinamico che opera, attraverso una continua azione 
di monitoraggio, di programmazione e realizzazione di 
interventi e di individuazione e attuazione di misure fi-
nalizzate al raggiungimento degli obiettivi prefissati. A 
tal fine la Giunta regionale, sentita la commissione con-
siliare competente, aggiorna ed implementa le misure 
di piano e le disposizioni di attuazione del medesimo, 
al variare delle condizioni di riferimento o almeno ogni 
tre anni. 

 10. La Giunta regionale presenta ogni due anni al 
Consiglio regionale una relazione che illustra gli esiti 
dell’azione di monitoraggio, i provvedimenti adottati ai 
sensi del comma 9 e l’eventuale programma di attività 
per le annualità successive. Il Consiglio regionale, sulla 
base della relazione presentata, formula direttive e indi-
rizzi per l’ulteriore attività di competenza della Giunta 
regionale finalizzata all’attuazione del Piano regionale di 
gestione dei rifiuti. 

 11. Tenuto conto della dinamicità del Piano di gestione 
dei rifiuti e della necessità di adeguare il medesimo alle 
nuove disposizioni in ambito comunitario e nazionale, le 
modifiche e gli adeguamenti conseguenti all’evoluzio-
ne normativa e l’aggiornamento delle informazioni per 
aspetti meramente tecnici, sono effettuati dalla Giunta 
regionale con proprio provvedimento, sentita la Commis-
sione consiliare competente. 

 12. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti è sottoposto 
alla valutazione della necessità di aggiornamento com-
plessivo secondo le disposizioni previste dalla normativa 
nazionale di settore.   

  Art. 4.
      Finanziamento della pianificazione regionale

in materia di rifiuti    

     1. Le misure finalizzate al raggiungimento degli obiet-
tivi stabiliti dalla pianificazione regionale in materia di 
rifiuti, in particolare per la prevenzione della produzione 
dei rifiuti e per l’incentivazione della raccolta differen-
ziata e del riciclaggio, sono finanziati con le risorse di cui 
all’art. 38.   

  Art. 5.
      Divulgazione delle informazioni e diffusione della 

cultura di riduzione e di corretta gestione dei rifiuti    

      1. La Regione, gli enti locali e l’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale assicurano la più ampia divul-
gazione delle informazioni sulla qualità e sulla quantità 
dei rifiuti prodotti nel territorio piemontese, nonché delle 
migliori pratiche gestionali e garantiscono nel tempo:  

   a)   la piena accessibilità da parte di chiunque ai dati e 
alle informazioni detenute in modo sistematico; 

   b)   la pubblicazione e la diffusione degli esiti di ri-
cerche, indagini e studi effettuati nell’ambito e a supporto 
dell’esercizio delle funzioni istituzionali; 

   c)   la compilazione e la diffusione di guide normative 
e tecniche di comparto; 

   d)   la promozione di specifici processi educativi e 
formativi nell’ambito degli istituti scolastici di ogni or-
dine e grado.   

  Capo  III 
  SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRATA

DEI RIFIUTI URBANI

  Art. 6.
      Definizione del servizio di gestione integrata

dei rifiuti urbani    

     1. Il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani è 
costituito dal complesso delle attività, degli interventi 
e delle strutture tra loro interconnessi, che, articolati in 
ambiti territoriali ottimali e organizzati secondo crite-
ri di massima tutela dell’ambiente, efficacia, efficienza, 
economicità e trasparenza, permettono di ottimizzare, 
in termini di minore impatto ambientale, le operazioni 
di raccolta, raccolta differenziata, trasporto, recupero e 
smaltimento dei rifiuti urbani. 

 2. Il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani 
provvede alla gestione dei rifiuti urbani, dei rifiuti spe-
ciali assimilati agli urbani che usufruiscono del pubblico 
servizio, dei rifiuti prodotti dalla depurazione delle acque 
reflue urbane e dei rifiuti non pericolosi derivanti da atti-
vità di recupero e smaltimento di rifiuti urbani. 

  3. Il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani ga-
rantisce, secondo il seguente ordine di priorità:  

   a)   la prevenzione della produzione dei rifiuti urbani, 
intesa anche come autocompostaggio; 
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   b)   le raccolte, le raccolte differenziate e il tra-
sporto dei rifiuti urbani, nonché la rimozione dei rifiuti 
abbandonati; 

   c)   l’attivazione di sistemi di raccolta e tariffazione 
su tutto il territorio piemontese che assicurano, secondo 
le specificità di ogni territorio e dopo aver privilegiato la 
riduzione dei rifiuti, la migliore qualità dei rifiuti raccol-
ti in modo differenziato, secondo le migliori tecnologie 
disponibili; 

   d)   il riciclaggio; 
   e)   il trattamento del rifiuto negli impianti più 

prossimi; 
   f)   le altre forme di recupero dei rifiuti, incluso il re-

cupero energetico; 
   g)   lo smaltimento dei rifiuti. 

 4. Il riutilizzo, il riciclo o ogni altra azione diretta a 
ottenere materia prima secondaria dai rifiuti sono adottati 
con priorità rispetto all’uso dei rifiuti come fonte di pro-
duzione di energia. 

 5. Nell’ambito del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani, le attività, le strutture, comprese quelle a 
servizio delle raccolte differenziate, e gli impianti sono 
realizzati e gestiti in modo strettamente correlato, pri-
vilegiando il recupero. Il conferimento in discarica co-
stituisce la fase finale del servizio integrato di gestione 
dei rifiuti urbani da collocarsi a valle della raccolta, delle 
raccolte differenziate, del recupero e della valorizzazione, 
anche energetica, dei rifiuti. 

 6. La Regione promuove i centri per il riuso e, a tal 
fine, la Giunta regionale adotta appositi atti di indirizzo.   

  Art. 7.
      Ambiti territoriali ottimali    

      1. Ai fini dell’organizzazione del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani il territorio della Regione è or-
ganizzato nei seguenti ambiti territoriali ottimali:  

   a)   ambito regionale, coincidente con il territorio del-
la Regione, per le funzioni inerenti alla realizzazione e 
alla gestione degli impianti a tecnologia complessa, in-
tendendosi per tali i termovalorizzatori, gli impianti di 
trattamento del rifiuto organico, gli impianti di trattamen-
to della frazione residuale indifferenziata, gli impianti fi-
nalizzati all’utilizzo energetico dei rifiuti, inclusi gli im-
pianti di produzione del combustibile derivato da rifiuti, e 
le discariche, anche esaurite, nonché le funzioni inerenti 
all’avvio a trattamento della frazione residuale indifferen-
ziata e del rifiuto organico; 

   b)   ambiti di area vasta, coincidenti con il territorio 
della Città di Torino, di ciascuna delle province e della 
Città metropolitana di Torino, con l’esclusione del territo-
rio della Città di Torino, articolate e organizzate per aree 
territoriali omogenee ai sensi dell’art. 9, comma 3, per 
le funzioni inerenti alla prevenzione della produzione dei 
rifiuti urbani, alla riduzione, alla raccolta differenziata, al 
trasporto e all’avvio a specifico trattamento delle raccolte 
differenziate, ad esclusione del rifiuto organico, alla rac-
colta e al trasporto dei rifiuti urbani residuali indifferen-
ziati e alle strutture a servizio della raccolta differenziata.   

  Art. 8.
      Funzioni di organizzazione e controllo diretto del 

servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani    

      1. I comuni esercitano, singolarmente o in forma asso-
ciata secondo l’ambito territoriale ottimale identificato e 
organizzato ai sensi dell’art. 7, le funzioni di organizza-
zione e controllo diretto del servizio di gestione integrata 
dei rifiuti urbani, costituite nel loro complesso dalle se-
guenti funzioni:  

   a)   specificazione della domanda di servizio, inte-
sa quale individuazione della quantità e della qualità di 
rifiuti da raccogliere e avviare a riciclaggio, recupero o 
smaltimento e, in generale, del livello qualitativo globale 
dei servizi da garantire agli utenti; 

   b)   elaborazione, approvazione e aggiornamento del 
relativo piano d’ambito, finalizzato all’acquisizione delle 
attività e delle dotazioni necessarie all’erogazione dei ser-
vizi e alla realizzazione dei relativi impianti; 

   c)   approvazione del piano finanziario relativo al 
piano d’ambito, volto a garantire la copertura integrale 
dei costi di investimento e di gestione del servizio, com-
prensivi questi ultimi anche dei costi relativi all’esercizio 
delle funzioni di cui al presente capo; 

   d)   definizione del modello organizzativo e indivi-
duazione delle modalità di produzione dei servizi; 

   e)   affidamento dei servizi, conseguente alla indivi-
duazione della loro modalità di produzione; 

   f)   controllo operativo, tecnico e gestionale sull’ero-
gazione dei servizi; 

   g)   ogni altra funzione attribuita dalla normativa agli 
enti di governo del servizio di gestione integrata dei rifiu-
ti urbani o ad esse conferiti dai comuni. 

 2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, le 
forme associative dei comuni si attengono alle direttive 
generali, agli indirizzi e alla pianificazione della Regione 
in materia di gestione dei rifiuti e di qualità dei servizi.   

  Art. 9.
      Organizzazione delle funzioni di ambito di area vasta    

     1. I comuni appartenenti a ciascun ambito di area vasta 
di cui all’art. 7, comma 1, lettera   b)   esercitano, attraverso 
consorzi riorganizzati ai sensi dell’art. 31 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali) e dell’art. 33 della pre-
sente legge, denominati consorzi di area vasta, le funzio-
ni di organizzazione e controllo del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti di cui all’art. 8 inerenti alla preven-
zione della produzione dei rifiuti urbani, alla riduzione, 
alla raccolta differenziata, alla raccolta dei rifiuti urba-
ni residuali indifferenziati, alle strutture a servizio della 
raccolta differenziata e al trasporto e all’avvio a riciclo o 
trattamento delle raccolte differenziate, ad esclusione del 
rifiuto organico. 

  2. I consorzi di area vasta in particolare:  
   a)   approvano il piano d’ambito di area vasta che, in 

coerenza con le indicazioni e i criteri stabiliti dal piano 
regionale di gestione dei rifiuti e dal piano d’ambito re-
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gionale, è finalizzato a programmare l’acquisizione del-
le attività e delle dotazioni necessarie all’erogazione dei 
segmenti di servizio di competenza; 

   b)   predispongono, acquisito il parere dei comuni 
interessati, i piani finanziari per ciascun comune, anche 
sulla base di dati di costo di trattamento forniti dalla Con-
ferenza d’ambito regionale e approvano il conseguente 
piano finanziario consortile; 

   c)   determinano, in accordo con ciascuna area ter-
ritoriale omogenea, il modello tariffario che consente il 
raggiungimento degli obiettivi della presente legge e del 
Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani; 

   d)   definiscono, in accordo con le indicazioni di cia-
scuna delle aree territoriali omogenee, il modello organiz-
zativo sul territorio e individuano le forme di affidamento 
della gestione dei segmenti di servizio di competenza; 

   e)   procedono, secondo le indicazioni di ciascuna 
delle aree territoriali omogenee, all’affidamento dei seg-
menti di servizio di loro competenza, conseguente all’in-
dividuazione della loro modalità di produzione; 

   f)   procedono al controllo operativo, tecnico e ge-
stionale sull’erogazione dei segmenti di servizio di loro 
competenza; 

   g)   definiscono, acquisiti i pareri delle singole aree 
territoriali omogenee, criteri omogenei per la stesura dei 
regolamenti comunali di disciplina della raccolta e del 
trasporto dei rifiuti urbani e assimilati agli urbani e dei 
regolamenti relativi alla gestione operativa dei centri di 
raccolta. 

 3. Al fine di garantire una più efficiente gestione del 
servizio di loro competenza, i consorzi di area vasta sud-
dividono il proprio territorio in aree territoriali omoge-
nee funzionali allo svolgimento dei servizi di tali aree, 
di dimensioni tali da rispondere ai principi di efficienza, 
efficacia ed economicità. In via di prima attuazione della 
presente legge la dimensione delle aree territoriali omo-
genee coincide con quella del territorio dei consorzi di 
bacino di cui alla legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 
(Norme per la gestione dei rifiuti). 

 4. La rappresentanza in seno all’assemblea consortile 
spetta ai sindaci e alle sindache dei comuni partecipanti 
all’area vasta, che possono esercitarla anche per gruppi 
di comuni ed è determinata nella convenzione e nello 
statuto sulla base della popolazione, dell’estensione del 
territorio ricompreso nell’ambito e tenendo conto della 
necessità di rappresentare equamente le diverse esigenze 
del territorio. 

 5. I comuni appartenenti all’area territoriale omogenea 
possono individuare una o un rappresentante comune per 
la partecipazione all’assemblea consortile. In coerenza 
con il piano d’ambito di area vasta, i medesimi comuni 
presentano al consorzio le istanze relative ai servizi da 
svolgere nell’area di interesse e verificano il regolare 
svolgimento dei segmenti di servizio di cui al comma 1 
nell’area di interesse. 

 6. L’approvazione del piano d’ambito di area vasta av-
viene a seguito della verifica di coerenza di cui all’art. 8, 
comma 1, lettera   b)   della l.r. 7/2012 e secondo le modalità 
stabilite dal medesimo art. 8, comma 3. 

 7. Gli enti di area vasta possono esercitare le funzioni 
di cui al presente articolo in forma associata tra loro.   

  Art. 10.

      Organizzazione delle funzioni di ambito regionale    

      1. I consorzi di area vasta, la Città di Torino, la Città 
metropolitana di Torino e le province esercitano in for-
ma associata le funzioni di organizzazione e controllo 
del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani di 
cui all’art. 8, inerenti alla realizzazione e alla gestione 
degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti a 
tecnologia complessa, ivi comprese le discariche, an-
che esaurite, attraverso un’apposita conferenza d’am-
bito composta:  

   a)   dalle o dai presidenti dei consorzi di area vasta, 
che possono delegare in loro vece, in via permanente o 
per la singola seduta, un membro del consiglio di ammi-
nistrazione del consorzio; 

   b)   dalla sindaca o dal sindaco della Città di Torino, 
che può delegare in sua vece in via permanente o per la 
singola seduta, un membro della giunta presieduta; 

   c)   dalla sindaca o dal sindaco della Città metropoli-
tana di Torino, che può delegare in sua vece, in via per-
manente o per la singola seduta, un membro del consiglio 
metropolitano; 

   d)   dalle o dai presidenti delle province, che possono 
delegare in loro vece, in via permanente o per la singola 
seduta, un membro del consiglio provinciale. 

 2. La conferenza d’ambito opera in nome e per conto 
degli enti associati, secondo modalità definite dall’ap-
posita convenzione che la istituisce, stipulata ai sensi 
della normativa sull’ordinamento degli enti locali, sul-
la base della convenzione tipo approvata dalla Giunta 
regionale. 

 3. La conferenza d’ambito ha autonomia funzionale, 
organizzativa, patrimoniale, finanziaria e contabile per le 
attività connesse alle proprie funzioni. 

 4. La conferenza d’ambito delibera a maggioranza 
qualificata dei voti espressi in base alle quote di rap-
presentatività fissate dalla convenzione che disciplina 
la forma di cooperazione tra gli enti, sulla base della 
popolazione, dell’estensione del territorio ricompreso 
nell’ambito e tenendo conto della necessità di rappre-
sentare equamente le diverse esigenze del territorio. Il 
24 per cento dei voti è attribuito alle province e alla 
Città metropolitana di Torino ed è suddiviso tra le stes-
se in parti uguali. 

  5. La conferenza d’ambito esercita in particolare le se-
guenti funzioni:  

   a)   approva il piano d’ambito regionale che, in coe-
renza con le indicazioni e i criteri stabiliti dal piano regio-
nale, è finalizzato a programmare l’avvio a trattamento 
della frazione residuale indifferenziata e del rifiuto orga-
nico e la realizzazione degli impianti a tecnologia com-
plessa individuati in ragione delle esigenze di riciclaggio, 
recupero e smaltimento espresse dagli ambiti territoriali 
ottimali di area vasta; 
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   b)   approva il conseguente piano finanziario, deter-
mina i costi del segmento di servizio di competenza e 
fornisce ai consorzi di area vasta i relativi dati per la pre-
disposizione dei piani finanziari da proporre ai comuni; 

   c)   definisce il modello organizzativo e individua le 
forme di gestione del segmento di servizio di competenza; 

   d)   definisce la propria struttura organizzativa; 

   e)   approva le modifiche della convenzione che di-
sciplina la forma di cooperazione tra gli enti di area va-
sta, con le procedure e le maggioranze qualificate definite 
dalla convenzione stessa. 

  6. La struttura organizzativa della conferenza d’ambi-
to, istituita ai sensi dell’art. 30, comma 4 del decreto legi-
slativo 267/2000 esercita le seguenti funzioni:  

   a)   predisposizione degli atti della conferenza d’am-
bito, nonché effettuazione delle ricognizioni, delle inda-
gini e di ogni altra attività a ciò finalizzata; 

   b)   esecuzione delle deliberazioni della conferenza 
d’ambito ed in particolare del programma degli interventi; 

   c)   compimento degli atti necessari all’affidamento 
della gestione del servizio, compresa la stipula del con-
tratto di servizio con i gestori; 

   d)   controllo operativo, tecnico e gestionale sull’ero-
gazione del segmento di servizio di competenza; 

   e)   ogni altra attività attribuita dalla conferenza 
d’ambito. 

 7. Il piano d’ambito regionale è approvato dalla con-
ferenza d’ambito secondo le modalità stabilite dall’art. 8, 
comma 3 della l.r. 7/2012 e a seguito della verifica di 
coerenza con la pianificazione regionale di settore di cui 
all’art. 8, comma 1, lettera   b)   della medesima legge.   

  Art. 11.

      Principio di autosufficienza    

     1. Lo smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi av-
viene, di norma, all’interno del territorio regionale. 

 2. Se, alla data di adozione del piano d’ambito regiona-
le, l’obiettivo dell’autosufficienza nella gestione dei rifiu-
ti urbani a livello di ambito territoriale ottimale regionale 
non risulta interamente perseguibile, la conferenza d’am-
bito promuove, d’intesa con la Regione, la conclusione 
di appositi accordi con altre regioni per assicurare il co-
ordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le 
modalità e ogni altro adempimento finalizzato alla indivi-
duazione delle misure e degli interventi necessari. 

 3. La conferenza d’ambito dà conto degli accordi di 
cui al comma 2 e dei flussi di rifiuti da essi derivanti nel 
piano d’ambito di area vasta. 

 4. La conferenza d’ambito adotta i provvedimenti ne-
cessari a far fronte alle situazioni di emergenza relative 
alla gestione dei rifiuti urbani d’intesa con la Regione.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI SULLA GESTIONE

DEI RIFIUTI SPECIALI

  Art. 12.

      Organizzazione della gestione dei rifiuti speciali    

     1. La gestione dei rifiuti speciali è organizzata sulla 
base di impianti, realizzati anche come centri polifun-
zionali, nei quali possono essere previste più forme di 
trattamento. 

  2. I principi della gestione dei rifiuti speciali sono:  
   a)   la riduzione della produzione e della pericolosità 

dei rifiuti speciali; 
   b)   l’incremento del riciclaggio oppure il recupero di 

materia, prioritario rispetto al recupero di energia; 
   c)   la minimizzazione del ricorso alla discarica; 
   d)   la garanzia della sostenibilità ambientale ed eco-

nomica del ciclo dei rifiuti, favorendo la realizzazione di 
un sistema impiantistico che consenta di ottemperare al 
principio di prossimità; 

   e)   la promozione, per quanto di competenza, dello 
sviluppo di una green economy regionale. 

  3. La Regione per le finalità di cui al comma 2, 
promuove:  

   a)   la realizzazione di accordi per incoraggiare le 
imprese all’applicazione di tecniche industriali volte alla 
minimizzazione degli scarti ed al riciclo degli stessi nel 
ciclo produttivo; 

   b)   la realizzazione di accordi finalizzati 
all’ecoprogettazione; 

   c)   la ricerca, anche tramite il ricorso a fondi europei, 
e la sperimentazione di nuove modalità per riutilizzare e 
recuperare i rifiuti e i sottoprodotti da loro derivati; 

   d)   l’utilizzo di prodotti riciclati da parte delle pubbli-
che amministrazioni; 

   e)   forme di collaborazione tra i soggetti interessati 
in modo tale da incoraggiare il mercato del recupero, an-
che prevedendo la realizzazione di servizi informativi che 
mettano in comunicazione domanda ed offerta, secondo il 
principio della simbiosi industriale; 

   f)   la realizzazione di un sistema impiantistico idoneo 
a trattare i rifiuti riducendo l’esportazione dei rifiuti e gli 
impatti ambientali legati al trasporto dei rifiuti; 

   g)   attività di comunicazione sulla corretta gestione 
dei rifiuti speciali, prevedendo anche la predisposizione 
di specifiche linee guida e la messa a disposizione di studi 
specifici. 

 4. La Regione disincentiva la realizzazione e l’utilizzo 
delle discariche, sia per il conferimento di rifiuti speciali 
provenienti dal proprio territorio, sia per rifiuti speciali 
provenienti da altre regioni. 

 5. L’organizzazione delle gestione dei rifiuti speciali, 
l’analisi dei fabbisogni non soddisfatti e le necessità im-
piantistiche sono definite nel piano regionale dei rifiuti.   
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  Capo  V 
  DISCIPLINA DEL TRIBUTO SPECIALE

PER IL DEPOSITO IN DISCARICA DEI RIFIUTI

  Art. 13.
      Oggetto del tributo    

      1. Il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti so-
lidi, nonché per lo smaltimento dei rifiuti tal quali in impianti 
di incenerimento senza recupero di energia, di cui ai commi 
da 24 a 40 dell’art. 3 della legge 549/1995, si applica ai rifiuti:  

   a)   conferiti in discarica; 
   b)   conferiti in impianti di incenerimento senza recu-

pero di energia o comunque classificati esclusivamente 
come impianti di smaltimento mediante l’operazione di 
incenerimento a terra, classificata D10 dall’allegato B 
alla parte IV del decreto legislativo 152/2006. 

 2. Il tributo speciale per il deposito in discarica dei ri-
fiuti solidi si applica anche ai rifiuti smaltiti in discarica 
abusiva, abbandonati o scaricati in depositi incontrollati.   

  Art. 14.
      Soggetto attivo e passivo    

      1. Il tributo speciale per il deposito in discarica dei ri-
fiuti solidi è dovuto alla Regione:  

   a)   dal gestore dell’attività di stoccaggio definitivo, 
con obbligo di rivalsa nei confronti del soggetto che ef-
fettua il conferimento; 

   b)   dal gestore dell’impianto di incenerimento senza 
recupero di energia o comunque classificato esclusiva-
mente come impianto di smaltimento mediante l’opera-
zione di incenerimento a terra, classificata D10 dall’al-
legato B alla parte IV del decreto legislativo 152/2006. 

 2. Il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti 
solidi è altresì dovuto da chiunque esercita, ancorché in via 
non esclusiva, l’attività di discarica abusiva e da chiunque 
abbandona, scarica o effettua deposito incontrollato di rifiuti. 

 3. L’utilizzatore a qualsiasi titolo, o in mancanza, il proprie-
tario dei terreni sui quali insiste la discarica abusiva è tenuto al 
pagamento del tributo in solido con il soggetto di cui al com-
ma 2, se non dimostra di aver presentato denuncia di discarica 
abusiva prima della constatazione delle violazioni di legge. 

 4. Il tributo speciale per il deposito in discarica dei 
rifiuti solidi è versato entro il mese successivo alla sca-
denza del trimestre solare in cui sono state effettuate le 
operazioni di conferimento.   

  Art. 15.
      Ammontare del tributo    

      1. L’ammontare del tributo speciale per il deposito in 
discarica dei rifiuti solidi è determinato moltiplicando il 
quantitativo di rifiuti conferiti espresso in chilogrammi 
per gli importi di seguito indicati:  

   a)    a decorrere dal 1° gennaio 2018:  
 1) 0,006 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 

ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti inerti; 

 2) 0,012 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 
ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti non 
pericolosi; tale importo è ridotto a 0,006 euro per ogni 
chilogrammo di rifiuti urbani e di rifiuti speciali derivanti 
esclusivamente dal trattamento dei rifiuti urbani ammissi-
bili al conferimento in discarica per rifiuti non pericolosi; 

 3) 0,015 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 
ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti peri-
colosi; tale importo è ridotto a 0,010 euro per ogni chilo-
grammo di rifiuti contenenti amianto ammissibili al con-
ferimento in discarica per rifiuti pericolosi; 

   b)    a decorrere dal 1° gennaio 2019:  
 1) 0,009 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 

ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti inerti; 
 2) 0,02582 euro per ogni chilogrammo per i ri-

fiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti 
non pericolosi; tale importo è ridotto a 0,01291 euro per 
ogni chilogrammo di rifiuti urbani e per i rifiuti speciali 
derivanti esclusivamente dal trattamento dei rifiuti urbani 
ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti non 
pericolosi; 

 3) 0,019 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 
ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti peri-
colosi; tale importo è ridotto a 0,010 euro per ogni chilo-
grammo di rifiuti contenenti amianto ammissibili al con-
ferimento in discarica per rifiuti pericolosi; 

   c)    a decorrere dal 1° gennaio 2024:  
 1) 0,01 euro per ogni chilogrammo per i rifiuti 

ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti inerti; 
 2) 0,02582 euro per ogni chilogrammo per i ri-

fiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti 
non pericolosi; tale importo è ridotto a 0,01291 euro per 
ogni chilogrammo di rifiuti urbani e per i rifiuti speciali 
derivanti esclusivamente dal trattamento dei rifiuti urbani 
ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti non 
pericolosi; 

 3) 0,02582 euro per ogni chilogrammo per i ri-
fiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti 
pericolosi; tale importo è ridotto a 0,010 euro per ogni 
chilogrammo di rifiuti contenenti amianto ammissibili al 
conferimento in discarica per rifiuti pericolosi. 

 2. I rifiuti smaltiti negli impianti di incenerimento di 
cui all’art. 13, comma 1, lettera   b)   ed i fanghi anche pala-
bili conferiti in discarica sono soggetti al pagamento del 
tributo nella misura del 20 per cento. 

 3. Gli scarti ed i sovvalli di impianti di selezione au-
tomatica, riciclaggio e compostaggio sono soggetti al 
pagamento del tributo nella misura del 20 per cento a 
condizione che i rifiuti o i prodotti ottenuti dalle predette 
operazioni siano effettivamente ed oggettivamente desti-
nati al recupero di materia o di energia. Con il regolamen-
to di cui all’art. 16 la Giunta regionale individua la per-
centuale minima di recupero che gli impianti di selezione 
automatica, riciclaggio o compostaggio devono raggiun-
gere e, ove ritenuto necessario, le relative caratteristiche 
qualitative dei rifiuti, degli scarti e dei sovvalli, quali ele-
menti che consentono di poter usufruire della riduzione e 
stabilisce le relative modalità di verifica, definendo inol-
tre i termini di adeguamento. 
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 4. Fermo restando il limite di cui al comma 3, sono 
soggetti al pagamento del tributo in misura ridotta ai sensi 
dell’art. 3, comma 40 della legge 549/1995 gli scarti ed i 
sovvalli provenienti da attività di recupero da cui deriva-
no unicamente rifiuti o materiali che non necessitano per 
il loro utilizzo di ulteriori trattamenti. 

 5. L’agevolazione di cui al comma 3 è riconosciuta 
esclusivamente se il soggetto che conferisce in discarica 
coincide con il gestore dell’impianto di trattamento. 

 6. Ai rifiuti conferiti in discarica abusiva o abbandona-
ti, scaricati o depositati in modo incontrollato si applica 
il tributo nella misura di cui al comma 1, in relazione alle 
caratteristiche del rifiuto rilevanti ai fini dell’ammissibi-
lità in discarica.   

  Art. 16.
      Regolamento    

      1. La Giunta regionale, sentita la commissione consi-
liare competente, ai sensi dell’art. 27 dello Statuto regio-
nale, adotta, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, un regolamento che, ai fini dell’at-
tuazione del presente capo, disciplina in particolare:  

   a)   la dichiarazione annuale sui quantitativi prodotti 
nell’anno solare e sui versamenti effettuati; 

   b)   la richiesta di pagamento in misura ridotta e le 
connesse dichiarazioni; 

   c)   le comunicazioni che gli enti competenti sono te-
nuti ad effettuare alla Regione ai fini della gestione del 
tributo; 

   d)   il rimborso delle somme indebitamente o errone-
amente versate; 

   e)   l’individuazione delle strutture regionali compe-
tenti in materia. 

  2. Il regolamento di cui al comma 1 è approvato nel 
rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:  

   a)   semplificazione degli adempimenti a carico delle 
imprese; 

   b)   riduzione degli oneri amministrativi.   

  Art. 17.
      Accertamento e riscossione    

     1. Per ogni violazione relativa all’applicazione del 
tributo la Regione provvede a notificare, entro il 31 di-
cembre del quinto anno successivo a quello in cui la di-
chiarazione di cui all’art. 16, comma 1, lettera   a)   è stata 
o doveva essere presentata ed il tributo è stato o doveva 
essere pagato, un avviso di accertamento contenente la 
liquidazione del tributo o del maggior tributo dovuto, il 
computo degli interessi maturati, l’irrogazione della san-
zione o delle sanzioni applicabili e ogni altro onere pre-
visto dalla legge. 

 2. All’accertamento si applicano, per quanto compati-
bili, le disposizioni di cui al decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di san-
zioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, 
a norma dell’art. 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662). 

 3. Per la riscossione coattiva si applicano le disposizio-
ni vigenti in materia.   

  Capo  VI 
  SISTEMA SANZIONATORIO

  Sezione  I 
  SANZIONI IN MATERIA DI PRODUZIONE DEI RIFIUTI

  Art. 18.

      Sanzioni    

     1. Se non è raggiunto, a livello di ambito di area vasta, 
l’obiettivo di produzione del quantitativo annuo di rifiuto 
urbano indifferenziato di cui all’art. 2, comma 4, lettera 
  a)   , si applica ai consorzi di area vasta una sanzione am-
ministrativa pecuniaria calcolata sulla base degli abitanti 
residenti e sulla base dei quantitativi raggruppati per fa-
sce secondo la seguente ripartizione:  

   a)   0,05 euro ad abitante per produzioni pro capite 
fino a di 215 chilogrammi; 

   b)   0,10 euro ad abitante per produzioni pro capite da 
216 chilogrammi fino a 240 chilogrammi; 

   c)   0,15 euro ad abitante per produzioni pro capite 
maggiori di 241 chilogrammi. 

 2. Se non è raggiunto, a livello di ambito di area va-
sta, l’obiettivo di produzione di un quantitativo annuo di 
rifiuto urbano indifferenziato di cui all’art. 2, comma 4, 
lettera   b)   , si applica ai consorzi di area vasta una sanzione 
amministrativa pecuniaria calcolata sulla base degli abi-
tanti residenti e sulla base dei quantitativi raggruppati per 
fasce secondo la seguente ripartizione:  

   a)   0,05 euro ad abitante per produzioni pro capite 
fino a 175 chilogrammi; 

   b)   0,10 euro ad abitante per produzioni pro capite da 
176 chilogrammi fino a 191 chilogrammi; 

   c)   0,15 euro ad abitante per produzioni pro capite da 
192 chilogrammi fino a 207 chilogrammi; 

   d)   0,20 euro ad abitante per produzioni pro capite da 
208 chilogrammi fino a 223 chilogrammi; 

   e)   0,25 euro ad abitante per produzioni pro capite da 
224 chilogrammi fino a 240 chilogrammi; 

   f)   0,30 euro ad abitante per produzioni pro capite 
maggiori di 241 chilogrammi. 

 3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono applicate alla 
Città di Torino se non raggiunge l’obiettivo di produzione 
del quantitativo annuo di rifiuto urbano indifferenziato di 
cui all’art. 2, comma 5. 

 4. I consorzi di area vasta ripartiscono l’onere della 
sanzione loro applicata tra i comuni che non hanno rag-
giunto gli obiettivi di produzione pro capite loro assegnati 
dal piano d’ambito di area vasta, sulla base dei dati di 
produzione dei rifiuti urbani indifferenziati riferiti all’ul-
timo triennio disponibile, nonché degli abitanti residenti 
in ciascun comune. 
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 5. I proventi delle sanzioni sono introitati dalla Regione. 
 6. All’accertamento delle violazioni, all’irrogazione 

della sanzione amministrativa, nonché alla riscossione 
dei relativi proventi provvedono la Città metropolitana di 
Torino e le province secondo le norme e i principi di cui al 
capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche 
al sistema penale). Resta comunque esclusa la possibi-
lità di effettuare il pagamento in misura ridotta prevista 
dall’art. 16 della legge 689/1981. 

 7. I proventi relativi alle sanzioni, al netto della quo-
ta pari al 20 per cento di quanto riscosso da trattenere a 
copertura degli oneri per le competenze di cui al com-
ma 6, sono versati alla Regione entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, sul capitolo d’entrata da istituire ai sensi 
dell’art. 38, comma 2, lettera   c)  .   

  Sezione  II 
  SANZIONI IN MATERIA DI TRIBUTO SPECIALE

PER IL CONFERIMENTO IN DISCARICA

  Art. 19.
      Sanzioni tributarie    

     1. Per l’omessa, incompleta o infedele dichiarazione si 
applica la sanzione di cui all’art. 3, comma 31, della legge 
549/1995. 

 2. Per l’omesso, insufficiente o ritardato versamento si 
applica la sanzione di cui all’art. 13, commi 1 e 3, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma 
delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte 
dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei 
tributi, a norma dell’art. 3, comma 133, lettera   q)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizza-
zione della finanza pubblica). 

 3. Si applicano in ogni caso, se ed in quanto compati-
bili, le disposizioni sul ravvedimento di cui all’art. 13 del 
decreto legislativo 472/1997.   

  Art. 20.
      Sanzioni amministrative    

     1. Per la sanzione amministrativa prevista dall’art. 3, 
comma 32, della legge 549/1995 a carico di chiunque 
esercita, ancorché in via non esclusiva, l’attività di disca-
rica abusiva e di chiunque abbandona, scarica o effettua 
deposito incontrollato di rifiuti, si applicano le disposi-
zioni della legge 689/1981. Resta comunque esclusa la 
possibilità di effettuare il pagamento in misura ridotta 
prevista dall’art. 16 della legge 689/1981. 

 2. Oltre alle sanzioni previste dalla legge 549/1995 si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
516 a euro 5.164,00, se nel corso degli accessi di cui al 
comma 33 dell’art. 3 della legge 549/1995 è impedita 
l’ispezione dei luoghi o la verifica dei registri e della do-
cumentazione inerente all’attività. 

 3. Per l’applicazione della sanzione amministrativa di 
cui al comma 2 si osservano le disposizioni del capo I, 
sezioni I e II della legge 689/1981.   

  Art. 21.
      Presunzioni e decadenze    

     1. Quando non è possibile, per gli organi addetti ai 
controlli, determinare il momento del conferimento in 
discarica, autorizzata o abusiva, oppure il momento 
dell’abbandono, dello scarico o del deposito incontrollato 
di rifiuti, ivi compresi quelli di cui all’art. 3, comma 40 
della legge 549/1995, questi si presumono conferiti, ab-
bandonati, scaricati o depositati alla data della redazione 
del processo verbale di cui all’art. 3, comma 33, della leg-
ge 549/1995. 

 2. Avverso la presunzione di cui al comma 1 è ammes-
sa la prova contraria. 

 3. Ferma restando la presunzione di cui al comma 1, 
l’accertamento delle violazioni è eseguito, a pena di de-
cadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo 
a quello nel quale è stata commessa la violazione.   

  Art. 22.
      Accertamento e contestazione delle violazioni    

     1. I processi verbali di constatazione di cui all’art. 3, 
comma 33, della legge 549/1995 sono trasmessi en-
tro trenta giorni alla Regione per i provvedimenti di 
competenza.   

  Capo  VII 
  MODIFICHE A LEGGI REGIONALI

  Sezione  I 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 26 APRILE 2000, N. 44 

(DISPOSIZIONI NORMATIVE PER L’ATTUAZIONE DEL DECRETO 
LEGISLATIVO 31 MARZO 1998, N. 112 ‘CONFERIMENTO DI 
FUNZIONI E COMPITI AMMINISTRATIVI DELLO STATO ALLE 
REGIONI ED AGLI ENTI LOCALI, IN ATTUAZIONE DEL CAPO I 
DELLA LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59’)

  Art. 23.
      Sostituzione dell’art. 49 della legge regionale 26 aprile 

2000, n. 44    

      1. L’art. 49 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 
relativa all’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 49.    (Funzioni della Regione)     — 1. Ai sensi 
dell’art. 35, sono di competenza della Regione le seguenti 
funzioni amministrative che richiedono l’unitario eserci-
zio a livello regionale:  

   a)   l’aggiornamento sistematico e la diffusione 
dei dati e delle informazioni relative alla produzione, 
alla prevenzione e alla gestione dei rifiuti sul territorio 
piemontese; 

   b)   la regolamentazione delle attività di gestione 
dei rifiuti, mediante l’adozione di procedure, di direttive, 
di indirizzi e criteri, anche finalizzati a garantire l’effica-
cia e l’omogeneità dell’esercizio delle funzioni attribuite 
agli enti locali e per l’attività di controllo; 
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   c)   la promozione, l’incentivazione e la disincen-
tivazione anche economica di misure finalizzate alla pre-
venzione della produzione dei rifiuti, alla riduzione dello 
smaltimento dei rifiuti indifferenziati, all’incremento del 
riutilizzo dei beni, del riciclaggio e del recupero di ener-
gia dai rifiuti, alla diffusione dell’utilizzo di beni prodotti 
con materiali riciclati derivanti dai rifiuti, nonché all’in-
dividuazione di forme di semplificazione amministra-
tiva per enti e imprese che adottano sistemi di gestione 
ambientale; 

   d)   l’incentivazione dello sviluppo di tecnologie 
pulite, della produzione di beni di consumo ecologica-
mente compatibili; 

   e)   l’attività di pianificazione e di programmazione 
in materia di prevenzione della produzione di rifiuti, ge-
stione dei rifiuti e bonifica di aree inquinate; 

   f)   la delimitazione degli ambiti territoriali ottima-
li e la disciplina delle forme di cooperazione tra gli enti 
locali per l’organizzazione ed il controllo del servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani; 

   g)   la stipula di appositi accordi o intese con altre 
regioni al fine di autorizzare, in via eccezionale, il tratta-
mento e la gestione al di fuori del territorio regionale di 
rifiuti urbani e rifiuti speciali derivanti esclusivamente dal 
loro trattamento prodotti in Piemonte e viceversa, nonché 
di appositi accordi di programma, convenzioni ed intese 
con soggetti pubblici e privati indirizzati al perseguimen-
to degli obiettivi della pianificazione regionale, oltre che 
della legislazione nazionale e regionale di settore; 

   h)   l’emanazione di criteri per la determinazione di 
idonee misure compensative in favore dei comuni interes-
sati dall’impatto ambientale determinato dalla presenza 
di impianti diversi da quelli di cui all’art. 3, comma 27, 
della legge 549/1995 che effettuano operazioni di smalti-
mento di rifiuti pericolosi, ad esclusione dell’operazione 
D15, compresi i comuni limitrofi interessati dal traffico di 
mezzi adibiti al trasporto rifiuti; 

   i)   la determinazione dell’entità delle misure com-
pensative per gli impianti diversi da quelli di cui all’art. 3, 
comma 27, della legge 549/1995 che effettuano opera-
zioni di smaltimento rifiuti pericolosi, ad esclusione 
dell’operazione D15, sulla base dei criteri di cui alla let-
tera g   bis)  ; 

   j)   l’emanazione degli atti straordinari per sopperi-
re a situazioni di necessità e urgenza di rilievo regionale, 
nonché l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui alla legisla-
zione nazionale e regionale di settore; 

   k)   la promozione a livello regionale di attività 
educative, interventi di formazione, attività di divulga-
zione e sensibilizzazione, con l’obiettivo di diffondere 
una corretta informazione sui problemi e sulle soluzioni 
in materia di rifiuti e di sviluppare la cultura della pre-
venzione della produzione e del recupero dei rifiuti stessi; 

   l)   l’irrogazione delle sanzioni amministrative per 
la violazione degli obblighi inerenti alla fornitura delle 
informazioni agli osservatori regionali e le disposizioni 
in materia di tributo speciale per il deposito in discarica 
dei rifiuti, la riscossione e l’introito dei relativi proventi 
e loro destinazione alle finalità stabilite dalla normativa 
nazionale e regionale di riferimento.».   

  Art. 24.
      Sostituzione dell’art. 50 della l.r. 44/2000    

      1. L’art. 50 della l.r. 44/2000 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 50.    (Funzioni delle province e della Città me-

tropolitana di Torino)     — 1. Ai sensi dell’art. 36, sono at-
tribuite alle province e alla Città metropolitana di Torino 
le seguenti funzioni amministrative:  

   a)   l’individuazione nell’ambito del piano territo-
riale di coordinamento, sentita la conferenza d’ambito, i 
consorzi di area vasta e i comuni territorialmente inte-
ressati, delle zone idonee alla localizzazione di impian-
ti di smaltimento e recupero dei rifiuti, con indicazioni 
plurime per ogni tipo di impianto, nonché delle zone non 
idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e 
recupero dei rifiuti, sulla base dei criteri definiti dal Piano 
regionale; 

   b)   il controllo periodico su tutte le attività di ge-
stione, di intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi 
compreso l’accertamento delle violazioni agli obblighi 
definiti della normativa di settore; 

   c)   lo svolgimento di tutte le funzioni amministra-
tive in materia di gestione dei rifiuti, di utilizzazione dei 
fanghi in agricoltura, di raccolta ed eliminazione degli oli 
usati, non espressamente attribuite ad altri enti pubblici 
dalle leggi statali e regionali e non riservate dalla presente 
legge alla competenza della Regione; 

   d)   l’emanazione degli atti straordinari per sopperi-
re a situazioni di necessità e urgenza di rilievo provinciale; 

   e)   il rilevamento dei dati e delle informazioni ine-
renti alle funzioni amministrative loro attribuite e la tra-
smissione degli stessi alla Regione; 

   f)   la promozione a livello provinciale di attività 
educative, interventi di formazione, attività di divulgazio-
ne e sensibilizzazione, con l’obiettivo di diffondere una 
corretta informazione sui problemi e sulle soluzioni in 
materia di rifiuti e di sviluppare la cultura della preven-
zione della produzione e del recupero dei rifiuti stessi; 

   g)   l’irrogazione delle sanzioni amministrative re-
lative alla violazione degli obblighi e dei divieti in mate-
ria di gestione dei rifiuti, fatta eccezione per quelle di cui 
agli articoli 49, comma 1, lettera   l)   e 51, comma 1, lettera 
  d)  , la riscossione e l’introito dei relativi proventi e loro 
destinazione alle finalità stabilite dalla normativa nazio-
nale e regionale di riferimento; 

   h)   l’accertamento delle violazioni, l’irrogazione 
nonché la riscossione della sanzione amministrativa in 
materia di produzione dei rifiuti di cui all’art. 18 della 
deliberazione legislativa approvata dal Consiglio regio-
nale il 28 dicembre 2017 (Norme in materia di gestione 
dei rifiuti e servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani 
e modifiche alle leggi regionali 26 aprile 2000, n. 44 e 
24 maggio 2012, n. 7); 

   i)   la realizzazione e gestione dell’anagrafe provin-
ciale dei siti contaminati; 

   j)   l’accertamento, mediante apposita certifica-
zione, del completamento degli interventi di bonifica, di 
messa in sicurezza permanente e di messa in sicurezza 
operativa, nonché della conformità degli stessi al progetto 
approvato; 
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   k)   il rilevamento dei dati inerenti alle bonifiche ef-
fettuate sul proprio territorio e la trasmissione degli stessi 
alla Regione.».   

  Art. 25.

      Sostituzione dell’art. 51 della l.r. 44/2000    

      1. L’art. 51 della l.r. 44/2000 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 51.    (Funzioni dei comuni)     — 1. Ai sensi 

dell’art. 37, sono attribuite ai comuni le seguenti funzioni 
amministrative:  

   a)   l’esercizio in forma associata delle funzioni di 
organizzazione e controllo diretto del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani; 

   b)   l’approvazione di apposito regolamento di di-
sciplina della raccolta e del trasporto dei rifiuti urbani e 
assimilati agli urbani, nei limiti e per le finalità definiti 
dalla normativa vigente in materia, nonché in coerenza 
con la pianificazione della conferenza d’ambito e degli 
enti di area vasta; 

   c)   la previsione nei propri strumenti di pianifica-
zione urbanistica di aree da destinare alla realizzazione 
delle infrastrutture finalizzate alla raccolta differenziata; 

   d)   l’irrogazione delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie relative alla violazione del divieto di smaltimen-
to in discarica degli imballaggi, la riscossione e l’introito 
dei relativi proventi e loro destinazione alle finalità stabi-
lite dalla normativa nazionale di riferimento; 

   e)   l’approvazione dei progetti di bonifica dei siti 
contaminati; 

   f)   il primo rilevamento e la segnalazione dei dati 
relativi ai siti contaminati, ivi compresi quelli relati-
vi alle aree produttive dismesse e loro trasmissione alle 
province.».   

  Sezione  II 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 MAGGIO 2012, N. 7 

(DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SERVIZIO IDRICO INTEGRATO E 
DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI URBANI)

  Art. 26.

      Modifica dell’art. 1 della l.r. 7/2012    

      1. Il comma 1 dell’art. 1 della l.r. 7/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «1. Ferme restando le competenze regionali, provin-
ciali e della Città metropolitana di Torino in materia di 
pianificazione e programmazione, in materia di risorse 
idriche e gestione integrata dei rifiuti, la presente legge, 
in attuazione della normativa nazionale di settore, detta 
norme in materia di servizio idrico integrato e di servizio 
di gestione integrata dei rifiuti urbani. La presente leg-
ge istituisce e disciplina altresì la Conferenza regionale 
dell’ambiente».   

  Art. 27.
      Sostituzione del capo III della l.r. 7/2012    

      1. Il capo III della l.r. 7/2012 è sostituito dal seguente:  
 «CAPO III. SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRA-

TA DEI RIFIUTI URBANI 
 Art. 3.    (Servizio di gestione integrata dei rifiuti ur-

bani)    — 1. Al fine di garantire la continuità di esercizio 
delle funzioni amministrative connesse all’erogazione del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, le funzioni 
di organizzazione e controllo diretto del sistema integrato 
di gestione dei rifiuti urbani restano confermate in capo 
agli enti locali ai sensi dell’art. 198 del decreto legislativo 
152/2006, che le esercitano, senza soluzione di continuità 
e ad ogni effetto di legge, sulla base delle convenzioni 
stipulate in attuazione della legge regionale 24 ottobre 
2002, n. 24 (Norme per la gestione dei rifiuti), sino alla 
data stabilita dalla deliberazione legislativa approvata dal 
Consiglio regionale il 28 dicembre 2017 (Norme in ma-
teria di gestione dei rifiuti e servizio di gestione integrata 
dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi regionali 26 aprile 
2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7) per la costituzione 
della conferenza d’ambito e la riorganizzazione dei con-
sorzi di area vasta.».   

  Art. 28.
      Modifiche all’art. 8 della l.r. 7/2012    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 8 della l.r. 7/2012 
le parole «e della l.r. 13/1997» sono sostituite dalle se-
guenti: «, della l.r. 13/1997 e della deliberazione legislati-
va approvata dal Consiglio regionale il 28 dicembre 2017 
(Norme in materia di gestione dei rifiuti e servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi 
regionali 26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7)». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 8 della l.r. 7/2012 
le parole «delle conferenze d’ambito, nonché delle autori-
tà d’ambito di cui agli articoli 4, 5 e 6 della l.r. 13/1997, 
di seguito denominate autorità d’ambito» sono sostituite 
dalle seguenti: «della conferenza d’ambito e dei consorzi 
di area vasta di cui alla deliberazione legislativa appro-
vata dal Consiglio regionale il 28 dicembre 2017 (Norme 
in materia di gestione dei rifiuti e servizio di gestione in-
tegrata dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi regionali 
26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7), nonché 
delle autorità d’ambito di cui agli articoli 4, 5 e 6 della 
l.r. 13/1997, di seguito denominati autorità competenti». 

  3. Il comma 3 dell’art. 8 della l.r. 7/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «3. Ai fini di cui al comma 1, lettera   b)  , i piani d’am-
bito ed i relativi aggiornamenti sono trasmessi alla Giunta 
regionale entro dieci giorni dalla deliberazione di adozio-
ne. Entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del 
piano d’ambito adottato la Giunta regionale, con propria 
deliberazione, formula eventuali rilievi e osservazioni cui 
le autorità competenti si conformano in sede di approva-
zione definitiva del piano; se la Giunta regionale non si 
esprime entro tale termine, il piano d’ambito può essere 
definitivamente approvato. In caso di motivate esigenze 
istruttorie, il termine di trenta giorni per l’espressione 
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della Giunta regionale è esteso sino ad un massimo di 
ulteriori trenta giorni, previa comunicazione degli uffici 
regionali alle autorità competenti.».   

  Art. 29.

      Modifiche all’art. 9 della l.r. 7/2012    

     1. Alla lettera   h)   del comma 2 dell’art. 9 della l.r. 
7/2012 le parole «delle conferenze d’ambito e delle auto-
rità d’ambito» sono sostituite dalle seguenti: «delle auto-
rità competenti». 

 2. Al comma 3 dell’art. 9 della l.r. 7/2012 le parole «Le 
conferenze d’ambito, le autorità d’ambito» sono sostituite 
dalle seguenti: «Le autorità competenti». 

  3. Il comma 6 dell’art. 9 della l.r. 7/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «6. L’osservatorio regionale dei rifiuti coordina le 
attività degli osservatori provinciali e della Città metro-
politana di Torino, in un’ottica di collaborazione, integra-
zione e raccordo con le attività di raccolta e diffusione dei 
dati a livello regionale. Nell’ambito dei sistemi informa-
tivi ambientali, regionali e nazionali, divulga le informa-
zioni raccolte avvalendosi anche del supporto dell’AR-
PA, assicurando le informazioni al pubblico ai sensi della 
normativa vigente.».   

  Art. 30.

      Modifiche dell’art. 10 della l.r. 7/2012    

     1. Al comma 1 dell’art. 10 della l.r. 7/2012 le paro-
le «delle conferenze d’ambito e delle autorità d’ambito» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle autorità competenti». 

 2. Al comma 2 dell’art. 10 della l.r. 7/2012 le parole «le 
conferenze d’ambito e le autorità d’ambito» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «le autorità competenti».   

  Art. 31.

      Modifiche dell’art. 11 della l.r. 7/2012    

     1. Al comma 1 dell’art. 11 della l.r. 7/2012 le parole 
«delle conferenze d’ambito e delle autorità d’ambito» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle autorità competenti». 

 2. Al comma 2 dell’art. 11 della l.r. 7/2012 le parole «le 
conferenze d’ambito e le autorità d’ambito» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «le autorità competenti».   

  Art. 32.

      Modifiche dell’art. 13 della l.r. 7/2012    

     1. Dopo la lettera   a)    del comma 2 dell’art. 13 della l.r. 
7/2012 è inserita la seguente:  

 «a  -bis  ) il Sindaco della Città metropolitana di Torino 
o un consigliere delegato;». 

 2. Alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 13 della l.r. 
7/2012 le parole «delle conferenze d’ambito» sono so-
stituite dalle seguenti: «della conferenza d’ambito e dei 
consorzi di area vasta». 

 3. Dopo la lettera   a)    del comma 4 dell’art. 13 della l.r. 
7/2012 è inserita la seguente:  

 «a  -bis  ) il responsabile della struttura competente 
in materia della Città metropolitana di Torino o un suo 
delegato;». 

 4. Alla lettera   c)   del comma 4 dell’art. 13 della l.r. 
7/2012 le parole «di ciascuna conferenza d’ambito» sono 
sostituite dalle seguenti «della conferenza d’ambito e di 
ciascun consorzio di area vasta».   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE,

FINALI E FINANZIARIE

  Art. 33.
      Norme transitorie in materia di servizio di gestione 

integrata dei rifiuti urbani    

      1. Entro nove mesi dalla data dell’entrata in vigore del-
la presente legge:  

   a)   i consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 in-
sistenti negli ambiti territoriali di area vasta delle Pro-
vince di Asti, Biella, Vercelli e del Verbano Cusio Os-
sola adottano lo statuto di cui al comma 2 e adeguano 
la convenzione alle disposizioni della presente legge; 

   b)   la Città di Torino adegua i propri atti deliberativi 
in materia alle disposizioni della presente legge; 

   c)   negli ambiti territoriali di area vasta coincidenti 
con il territorio della Città metropolitana di Torino e delle 
Province di Alessandria, Cuneo e Novara i consorzi di cui 
all’art. 9 sono riorganizzati attraverso la fusione dei con-
sorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002. Il consorzio adotta 
lo statuto di cui al comma 2 e adegua la convenzione alle 
disposizioni della presente legge. 

  2. Lo schema di convenzione e lo schema di statuto, 
approvati contestualmente alla presente legge come alle-
gato A, sono definiti sulla base delle previsioni dell’art. 9 
e delle seguenti indicazioni:  

   a)   il consiglio di amministrazione è composto da 
sindaci o assessori da loro delegati, ovvero da esperti elet-
ti dall’Assemblea del consorzio di area vasta con maggio-
ranza qualificata individuata dalla convenzione; 

   b)   il Presidente del consorzio è scelto tra i membri 
del consiglio di amministrazione. 

 3. Le modalità di organizzazione del consorzio sono 
determinate dallo statuto di cui al comma 2. 

 4. I consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 definisco-
no eventuali rapporti pendenti con i comuni consorziati 
durante il periodo transitorio di cui al comma 1 e si pre-
dispongono alla fusione di cui al comma 1. All’atto della 
fusione il bilancio di ciascun consorzio viene certificato 
nelle sue condizioni di equilibrio, con eventuale previ-
sione di salvaguardie per sopravvenienze passive che si 
manifestano successivamente alla fusione. In particolare 
sono effettuate apposite perizie di stima riguardanti l’ade-
guatezza degli accantonamenti ai fondi per la gestione 
post operativa delle discariche. Eventuali carenze e ina-
deguatezze di tali fondi ricadono sui comuni che hanno 
usufruito degli impianti e sono da questi comuni finan-
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ziariamente reintegrati in proporzione ai rifiuti conferiti 
in discarica lungo tutto il periodo di coltivazione della 
stessa. 

 5. Gli atti dei consorzi di bacino di cui alle lettere   a)   e 
  c)   del comma 1 sono ratificati dai competenti organi co-
munali entro novanta giorni dalla data di adozione. 

 6. Entro quindici mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge i consorzi di area vasta di cui 
all’art. 9, la Città di Torino, la Città metropolitana di Tori-
no e le province stipulano la convenzione istitutiva della 
conferenza d’ambito per l’esercizio associato delle fun-
zioni di cui all’art. 10 sulla base della convenzione tipo 
approvata dalla Giunta regionale, sentita la competente 
commissione consiliare, entro novanta giorni dalla data 
entrata in vigore della presente legge. 

 7. Decorsi inutilmente í termini di cui ai commi 1 e 6, 
il Presidente della Giunta regionale, previa diffida, prov-
vede in sostituzione degli enti inadempienti. 

 8. Nelle more della costituzione della conferenza d’am-
bito di cui all’art. 10, a far data dalla riorganizzazione e 
dall’adeguamento dei consorzi di cui al comma 1 parteci-
pano alle associazioni di ambito di cui alla l.r. 24/2002 il 
consorzio di area vasta e i comuni con la maggior popola-
zione dei bacini di cui alla l.r. 24/2002, cosiddetti comuni 
capofila. 

 9. Alla data di costituzione della conferenza d’ambito 
di cui all’art. 10 la medesima subentra in tutti i rappor-
ti giuridici attivi e passivi, ivi compresi quelli relativi al 
personale, riferibili alle funzioni di ambito regionale. 

 10. Nel periodo transitorio in cui continuano ad eserci-
tare le loro attività, ai consorzi di bacino e alle associazio-
ni d’ambito è vietato attivare procedure di reclutamento 
del personale. 

 11. A decorrere dalla data di costituzione della confe-
renza d’ambito di cui all’art. 10, le associazioni d’ambito 
di cui alla l.r. 24/2002 sono sciolte o poste in liquidazio-
ne, senza necessità di ulteriore atto o deliberazione e si 
estinguono in conformità alle norme che le disciplinano.   

  Art. 34.

      Norma transitoria in materia di tributo speciale
per il conferimento in discarica    

     1. Per i processi verbali di constatazione di cui all’art. 3, 
comma 33, della legge 549/1995, redatti anteriormente 
alla data di entrata in vigore della presente legge, il ter-
mine di trenta giorni previsto dal comma 1 dell’art. 22 
decorre dalla predetta data. 

 2. Le funzioni di cui agli articoli 4 e 7 della legge regio-
nale 3 luglio 1996, n. 39 (Tributo speciale per il deposito 
in discarica dei rifiuti solidi. Attuazione della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549. Delega alle Province) continuano 
ad essere esercitate dalla Città metropolitana di Torino e 
dalle province fino al 31 dicembre 2018. 

 3. Per l’anno 2018 alla Città metropolitana di Torino 
ed alle province è riconosciuto un contributo pari al 10 
per cento del gettito del tributo complessivamente riscos-
so nell’anno precedente nei rispettivi territori, finanziato 
con le risorse di cui all’art. 38, comma 6.   

  Art. 35.

      Norme di attuazione    

     1. Le norme per l’attuazione della presente legge sono 
adottate dalla Giunta regionale anche attraverso specifici 
provvedimenti emanati in conformità ai principi definiti 
dalla presente legge.   

  Art. 36.

      Clausola valutativa    

     1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al 
Consiglio regionale delle modalità di attuazione della leg-
ge e dei risultati ottenuti in termini di organizzazione del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e di orga-
nizzazione della gestione dei rifiuti speciali, di riduzione 
della produzione del rifiuto di minimizzazione del quanti-
tativo di rifiuto urbano non inviato al riciclaggio. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, 
avvalendosi anche dei dati dell’osservatorio regionale dei 
rifiuti di cui all’art. 9 della l.r. 7/2012, trascorsi due anni 
dall’entrata in vigore della presente legge e con periodi-
cità biennale, presenta alla commissione consiliare com-
petente e al Comitato per la qualità della normazione e 
la valutazione delle politiche, una relazione che contiene 
almeno le seguenti informazioni:  

   a)   le eventuali modifiche della dimensione delle aree 
territoriali omogenee di cui all’art. 9, comma 3; 

   b)   le fasi di istituzione, le modalità di funzionamento 
e le attività principali della conferenza d’ambito di cui 
all’art. 10; 

   c)   l’applicazione delle sanzioni in materia di produ-
zione dei rifiuti di cui all’art. 18; 

   d)   lo stato di attuazione del capo V, i casi di appli-
cazione e il gettito del tributo speciale per il deposito in 
discarica dei rifiuti e delle relative sanzioni; 

   e)   gli eventuali casi di trattamento, sia in entrata che 
in uscita dal territorio regionale, dei rifiuti urbani indiffe-
renziati e dei rifiuti speciali derivanti esclusivamente dal 
trattamento dei rifiuti urbani indifferenziati. 

 3. Le relazioni successive alla prima informano, inol-
tre, sulla evoluzione del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani e del sistema sanzionatorio, allo scopo di 
valutare il perseguimento degli obiettivi e delle finalità di 
cui all’art. 2, anche con riguardo al principio comunita-
rio che indirizza le scelte strategiche verso un’economia 
circolare. 

 4. Il Consiglio regionale, tenuto conto delle relazioni 
presentate e degli eventuali documenti di analisi, formula 
direttive e indirizzi per l’ulteriore attività di competenza 
della Giunta regionale. 

 5. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli 
eventuali documenti del Consiglio regionale che ne con-
cludono l’esame. 
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 6. I soggetti coinvolti nell’attuazione della presente 
legge, pubblici e privati, forniscono le informazioni ne-
cessarie all’espletamento delle attività previste dai com-
mi 2 e 3. Gli eventuali oneri relativi alle attività di cui ai 
commi 2 e 3, trovano copertura negli stanziamenti di cui 
all’art. 38.   

  Art. 37.

      Abrogazione di norme    

      1. A far data dall’entrata in vigore della presente legge 
sono abrogate le norme contrarie o incompatibili con la 
medesima ed in particolare:  

   a)   la legge regionale 3 luglio 1996, n. 39 (Tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. At-
tuazione della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Delega 
alle Province), ad eccezione degli articoli 4 e 7 che sono 
abrogati a decorrere dal 1° gennaio 2019; 

   b)   la legge regionale 29 agosto 2000, n. 48 (Tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. Mo-
difiche ed integrazioni alla legge regionale 3 luglio 1996, 
n. 39 e determinazione nuovi importi); 

   c)   l’art. 27 della legge regionale 29 luglio 2016, n. 16 
(Disposizioni di riordino e di semplificazione dell’or-
dinamento regionale nonché norme di prima attuazione 
dell’art. 21 della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 
‘Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56’), 
ad eccezione dei commi 1 e 2 che sono abrogati a decor-
rere dal 1° gennaio 2019; 

   d)   la legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 (Norme 
per la gestione di rifiuti), ad eccezione dell’art. 16 che è 
abrogato a decorrere dal 31 marzo 2018; 

   e)   l’art. 22 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 
(Legge finanziaria per l’anno 2003); 

   f)   l’art. 5 della legge regionale 21 aprile 2006, n. 14 
(Legge finanziaria per l’anno 2006); 

   g)   l’art. 21 della legge regionale 30 settembre 2008, 
n. 28 (Assestamento al bilancio di previsione per l’anno 
finanziario 2008 e disposizioni finanziarie); 

   h)   l’art. 26 della legge regionale 11 luglio 2011, 
n. 10 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria per 
l’anno 2011); 

   i)   la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 8 della legge re-
gionale 24 maggio 2012, n. 7 (Disposizioni in materia di 
servizio idrico integrato e di gestione integrata dei rifiuti 
urbani); 

   j)   gli articoli 4, 5, 6, 14 e il comma 2 dell’art. 16 
della l.r. 7/2012; 

   k)   l’art. 7 della legge regionale 29 ottobre 2015, 
n. 23 (Riordino delle funzioni. 

 Amministrative conferite alle Province in attuazione 
della legge 7 aprile 2014, n. 56 «Disposizioni sulle cit-
tà metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di 
comuni»).   

  Art. 38.
      Norma finanziaria    

      1. Ai fini dell’attuazione delle misure finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi posti dalla pianificazione 
regionale in materia di rifiuti, in particolare per la pre-
venzione della produzione dei rifiuti, per l’incentivazione 
della raccolta differenziata e del riciclaggio, sono istituiti 
i seguenti tre capitoli di spesa nell’ambito della missione 
09 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente), programma 09.03 (Rifiuti) del bilancio di previ-
sione finanziario 2017-2019:  

   a)   «Trasferimenti correnti ad amministrazioni locali 
per il sostegno di misure e azioni finalizzate al raggiun-
gimento degli obiettivi della pianificazione regionale in 
materia di rifiuti» nell’ambito del titolo 1 (Spese corren-
ti), macroaggregato 1.4 (Trasferimenti correnti); 

   b)   «Contributi ad amministrazioni locali a sostegno 
degli investimenti finalizzati al raggiungimento degli 
obiettivi della pianificazione regionale in materia di ri-
fiuti» nell’ambito del titolo 2 (Spese in conto capitale), 
macroaggregato 203 2.3 (Contributi agli investimenti); 

   c)   «Contributi ad imprese a sostegno degli investi-
menti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi della 
pianificazione regionale in materia di rifiuti» nell’ambito 
del titolo 2 (Spese in conto capitale), macroaggregato 2.3 
(Contributi agli investimenti). 

  2. I capitoli di cui al comma 1 sono alimentati e vinco-
lati alle seguenti entrate:  

   a)   l’intero ammontare del gettito derivante dal tri-
buto speciale per il deposito in discarica ed in impianti di 
incenerimento dei rifiuti senza recupero di energia, di cui 
al capo V della presente legge, iscritto nel capitolo d’en-
trata 11315 «Gettito derivante dal Tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti solidi (legge 28/12/1995 
n. 549)» nell’ambito del titolo 1 (Entrate correnti di na-
tura tributaria, contributiva e perequativa), tipologia 101 
(Imposte tasse e proventi assimilati); 

   b)   l’intero ammontare del gettito derivante dal con-
tributo di cui all’art. 35, comma 7, del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura 
dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la di-
gitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, 
l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa 
delle attività produttive), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, iscritto nel capito-
lo d’entrata 29620 «Introiti derivanti dal versamento del 
contributo dovuto dai gestori degli impianti di recupero 
energetico di rifiuti urbani localizzati in Piemonte per il 
trattamento di rifiuti urbani indifferenziati di provenien-
za extraregionale (art. 35, comma 7 del decreto-legge 
n. 133/2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 164/2014 e art. 20 della legge regionale n. 6/2016)» 
nell’ambito del titolo 2 (Trasferimenti correnti), tipologia 
103 (Trasferimenti correnti da imprese); 

   c)   l’intero ammontare del gettito derivante dalle san-
zioni amministrative pecuniarie a carico delle ammini-
strazioni pubbliche di cui al capo VI, sezione I della pre-
sente legge, da iscrivere nel capitolo d’entrata da istituire 
con la seguente denominazione «Proventi connessi alle 
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sanzioni amministrative a carico delle amministrazioni 
pubbliche per le violazioni in materia di rifiuti» nell’am-
bito del titolo 3 (Entrate extratributarie), tipologia 200 
(Proventi derivanti dall’attività di controllo e repressione 
delle irregolarità e degli illeciti); 

   d)   l’intero ammontare del gettito derivante dalle 
sanzioni amministrative pecuniarie a carico delle impre-
se di cui al capo VI, sezione II della presente legge, da 
iscrivere nel capitolo d’entrata da istituire con la seguente 
denominazione «Proventi connessi alle sanzioni ammini-
strative a carico delle imprese per le violazioni in materia 
di tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti 
solidi», nell’ambito del titolo 3(Entrate extratributarie), 
tipologia 200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo 
e repressione delle irregolarità e degli illeciti); 

   e)   altre risorse eventualmente destinate a tal fine dal-
le leggi di bilancio regionali. 

 3. Gli introiti di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)     d)   ed   e)   
sono destinati per il 20 per cento ad alimentare il capito-
lo di spesa di parte corrente e per l’80 per cento ad ali-
mentare i capitoli di spesa a sostegno degli investimenti. 
Gli introiti di cui al comma 2, lettera   c)   sono destinati ad 
incentivare i comuni che superano del 50 per cento gli 
obiettivi di cui al Piano regionale per la gestione dei rifiu-
ti in anticipo rispetto alle scadenze stabilite. 

 4. La Giunta regionale definisce le priorità d’interven-
to, i criteri e le modalità di utilizzo delle suddette risorse. 

 5. Gli stanziamenti in spesa sono da utilizzarsi nei limi-
ti delle somme effettivamente incassate. 

 6. Agli oneri derivanti dal di cui all’art. 34, comma 3, 
stimati in euro 600.000,00 per l’anno 2018, si provvede 
tramite le risorse iscritte nell’ambito delle previsioni di 
spesa corrente della missione 01 (Servizi istituzionali, ge-
nerali e di gestione), programma 01.04 (Gestione delle 
entrate tributarie e servizi fiscali) del bilancio di previsio-
ne finanziario 2017-2019.   

  Art. 39.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Data a Torino, addì 10 gennaio 2018 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  18R00049

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  19 gennaio 2018 , n.  1/R .

      Regolamento regionale recante: «Modifiche all’articolo 6 
del regolamento regionale 4 ottobre 2011, n. 12/R (Regola-
mento delle procedure di assegnazione degli alloggi di edi-
lizia sociale, in attuazione dell’articolo 2, comma 5, della 
legge regionale 17 febbraio 2010 , n. 3  - Norme in materia 
di edilizia sociale)».    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Piemonte 4S3 del 25 gennaio 2018)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 17 febbraio 2010 , n. 3 e s.m.i.; 
 Visto il regolamento regionale 4 ottobre 2011, n. 12/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 15-

6381 del 19 gennaio 2018 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  

 REGOLAMENTO REGIONALE RECANTE: «MODIFICHE 
ALL’ARTICOLO 6 DEL REGOLAMENTO REGIONALE 4 OTTOBRE 
2011, N. 12/R (REGOLAMENTO DELLE PROCEDURE DI 
ASSEGNAZIONE DEGLI ALLOGGI DI EDILIZIA SOCIALE, IN 
ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 2, COMMA 5, DELLA LEGGE 
REGIONALE 17 FEBBRAIO 2010 , N. 3  - NORME IN MATERIA DI 
EDILIZIA SOCIALE)».   

  Art. l.
      Modifiche all’art. 6 del RR. 12/R/2011    

     1. All’art. 6, comma 1, del regolamento regionale 4 ot-
tobre 2011, n. 12/R (Regolamento delle procedure di as-
segnazione degli alloggi di edilizia sociale, in attuazione 
dell’art. 2, comma 5, della legge regionale 17 febbraio 
2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale)), dopo la 
lettera   e)   , è aggiunta la seguente lettera:  

 «e  -bis  ) sono titolari di sistemazione provvisoria, di 
cui all’art. 10, comma 5, della legge regionale n. 3/2010, 
in scadenza, qualora il comune accerti l’impossibilità per 
il nucleo di reperire una diversa soluzione abitativa». 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 19 gennaio 2018 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  18R00097
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  22 gennaio 2018 , n.  1 .

      Modificazioni dell’articolo 17 della legge elettorale pro-
vinciale 2003, in materia di incompatibilità.    

      (Pubblicata nel Numero Straordinario n. 1 al Bollettino 
Ufficiale della Regione Trentino-Alto Adige n. 3/I-II 
del 22 gennaio 2018)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 nessuna richiesta di   referendum   è stata presentata. 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modificazioni dell’articolo 17 della legge provinciale 
5 marzo 2003, n. 2 (legge elettorale provinciale 2003).    

     1. Dopo la lettera   b)    del comma 4 dell’articolo 17 della 
legge elettorale provinciale 2003 è inserita la seguente:  

 «b  -bis  ) legale rappresentante, amministratore, diret-
tore generale o dirigente di enti, istituti o società finanzia-
ti da società controllate dalla provincia o dalla regione;». 

 2. La lettera   d)    del comma 4 dell’articolo 17 della legge 
elettorale provinciale 2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   colui che, in proprio o in qualità di legale rappre-
sentante, amministratore, direttore generale o dirigente di 
enti, istituti, associazioni o società, sia legato alla regione, 
alle province autonome di Trento o Bolzano, a società da 
queste controllate o a enti locali da un contratto d’opera 
o somministrazione, o che gestisca servizi di qualunque 
genere per i medesimi enti;». 

 3. Questo articolo si applica a partire dalla XVI legisla-
tura provinciale. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di os-
servarla e do farla osservare come legge della provincia. 

 Trento, 22 gennaio 2018 

 Il Presidente della Provincia: ROSSI.   

  18R00187

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  10 gennaio 
2018 , n.  01/Pres .

      Regolamento concernente le caratteristiche dei veicoli, 
degli strumenti operativi, delle tessere personali di ricono-
scimento e delle divise con i relativi elementi identificativi, 
in dotazione ai Corpi di Polizia locale, in attuazione dell’ar-
ticolo 25, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale 
29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di 
sicurezza e ordinamento della Polizia locale).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 24 gennaio 
2018)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’articolo 25 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 
«Disposizioni in materia di politiche di sicurezza e ordinamen-
to della polizia locale», che dispone che al fine di soddisfare 
le esigenze di sicurezza per il personale della polizia locale, di 
funzionalità e di omogeneità sul territorio regionale, con rego-
lamento sono determinati le caratteristiche dei mezzi e degli 
strumenti operativi in dotazione, le caratteristiche delle tessere 
di riconoscimento personale, le caratteristiche e i modelli delle 
divise con i relativi elementi identificativi dell’ente di apparte-
nenza e lo stemma della Regione Friuli Venezia Giulia; 

 Atteso che il Comitato tecnico per la polizia locale, 
nelle sedute del 27 luglio 2017 e del 4 ottobre 2017, ha 
condiviso l’approvazione del nuovo testo regolamenta-
re disciplinante le divise e le dotazioni strumentali degli 
operatori di polizia locale della Regione; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 2285 del 
22 novembre 2017 di approvazione in via preliminare, del 
«Regolamento concernente le caratteristiche dei veicoli, 
degli strumenti operativi, delle tessere personali di ricono-
scimento e delle divise con i relativi elementi identifica-
tivi in dotazione ai Corpi di Polizia locale, in attuazione 
dell’articolo 25, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge 
regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di 
politiche di sicurezza e ordinamento della Polizia locale)»; 

 Acquisiti i pareri del Consiglio delle autonomie locali, 
della seduta del 6 dicembre 2017, e della V Commissio-
ne consiliare permanente, della seduta del 20 dicembre 
2017; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2592 del 22 dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento concernente le caratteri-
stiche dei veicoli, degli strumenti operativi, delle tessere 
personali di riconoscimento e delle divise con i relativi ele-
menti identificativi in dotazione ai Corpi di Polizia locale, 
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in attuazione dell’articolo 25, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in 
materia di politiche di sicurezza e ordinamento della Poli-
zia locale)», nel testo allegato al presente provvedimento di 
cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento concernente le caratteristiche dei veicoli, degli 
strumenti operativi, delle tessere personali di riconoscimento e 
delle divise con i relativi elementi identificativi, in dotazione ai 
Corpi di Polizia locale, in attuazione dell’articolo 25, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 
(Disposizioni in materia di politiche di sicurezza e ordinamento 
della Polizia locale).  

 (  Omissis  ) 

 Capo I 
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Oggetto  

 1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo 25, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni 
in materia di politiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale), 
disciplina le caratteristiche dei veicoli, degli strumenti operativi, delle 
tessere personali di riconoscimento e le caratteristiche e i modelli delle 
divise con i relativi elementi identificativi dell’Ente di appartenenza e 
lo stemma della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, in dotazione 
ai Corpi di Polizia locale operanti nella Regione, di seguito denominati 
Corpi. 

 Art. 2. 
  Elementi identificativi della Polizia locale  

 1. Gli elementi identificativi della Polizia locale della Regione 
sono la forma grafica dell’aquila, di seguito denominata Simbolo, e il 
Logotipo POLIZIA LOCALE, di seguito denominato Logotipo. 

 2. Il Simbolo è conforme alla figura grafica dell’aquila di cui all’al-
legato B, pagina 5, del decreto del Presidente della Regione 26 giugno 
2006, n. 0199/Pres. (Regolamento recante disposizioni sull’immagine 
coordinata della Regione). 

 3. Il Simbolo e il Logotipo sono disciplinati nell’Allegato A. 
 4. Il Simbolo e il Logotipo sono riprodotti su veicoli, divise, plac-

ca e tessera personale di riconoscimento, bottoni, strumenti operativi, 
mostrine, baveri e distintivi di riconoscimento come disciplinato negli 
Allegati B, C e D. 

 Art. 3. 
  Denominazione e Stemma dell’Ente  

 1. La denominazione dell’Ente di appartenenza o la denominazio-
ne della forma collaborativa tra gli enti locali per la gestione associata 
del servizio di polizia locale, di seguito denominata forma collaborati-
va, e lo Stemma dell’Ente di appartenenza o della forma collaborativa 
sono riprodotti su: veicoli, tessera personale e placca di riconoscimento, 
distintivi e capi d’abbigliamento, come disciplinato negli allegati A, B, 
C e D. 

 2. Se la forma collaborativa non ha una denominazione, su veicoli 
e placca di riconoscimento sono riprodotte le parole »Corpo intercomu-
nale di polizia locale». 

 Art. 4. 
  Elementi identificativi della Polizia locale nella lingua

della minoranza linguistica slovena  

 1. Nei Comuni della Regione nei quali la minoranza linguistica 
slovena è tutelata, ai sensi dell’articolo 4 della legge 23 febbraio 2001, 
n. 38 (Norme a tutela della minoranza linguistica slovena della Regione 
Friuli-Venezia Giulia), è ammesso l’uso della lingua slovena in aggiunta 
a quella italiana nella Denominazione dell’Ente di appartenenza e del 
Logotipo. 

 Capo II 
 VEICOLI E STRUMENTI OPERATIVI 

 Art. 5. 
  Veicoli  

 1. Le attività di Polizia locale vengono svolte con l’ausilio di auto-
veicoli, motoveicoli, ciclomotori e velocipedi di servizio. 

 2. Per i servizi marittimi, fluviali e per le acque interne, i Corpi 
possono essere dotati d’imbarcazioni e natanti. 

 3. Per particolari servizi connessi a specificità del territorio o ad 
eventi che presentano particolari criticità, il personale dei Corpi può es-
sere dotato di veicoli per impieghi speciali, denominati veicoli speciali. 

 4. Alla conduzione dei veicoli è adibito personale in possesso dei 
titoli abilitativi richiesti. 

 Art. 6. 
  Livrea e allestimenti dei veicoli  

 1. I veicoli sono provvisti di elementi grafici di riconoscimento, 
denominati livrea. 

 2. I veicoli sono equipaggiati con allestimenti interni ed esterni 
consistenti in apparecchiature e dotazioni che consentono al personale 
un utilizzo immediato e in condizioni di stabilità e sicurezza anche du-
rante il movimento. 

 3. È fatta salva la facoltà degli enti locali di dotarsi di veicoli privi 
della livrea per particolari necessità istituzionali. 

 4. Gli elementi grafici di riconoscimento e gli allestimenti sono 
disciplinati nell’Allegato B. 

 Art.7. 
  Strumenti operativi  

 1. Gli strumenti operativi in dotazione a Corpi hanno lo scopo di 
consentire l’espletamento dei compiti istituzionali con efficienza, effi-
cacia e massima sicurezza per gli operatori. 

 2. Gli strumenti operativi in dotazione a Corpi sono disciplinati 
nell’Allegato E. 

 3. Ciascun Ente di appartenenza individua, tra gli strumenti ope-
rativi facoltativi elencati nell’allegato E, in base alle proprie specifiche 
esigenze, quelli necessari per lo svolgimento dei servizi istituzionali. 

 Art. 8. 
  Assegnazione dei veicoli e degli strumenti operativi  

 1. I veicoli e gli strumenti operativi sono assegnati al personale dei 
Corpi e devono essere utilizzati solo per ragioni di servizio. 

 2. L’assegnazione dei veicoli e degli strumenti operativi e le rispet-
tive modalità d’impiego e di utilizzo sono disciplinate dai regolamenti 
della polizia locale dell’Ente di appartenenza. 
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 Art. 9. 
  Deroghe per i veicoli speciali  

 1. La livrea e gli allestimenti dei veicoli speciali, di cui all’arti-
colo 5, comma 3, sono approvati dall’Ufficio regionale competente in 
materia di polizia locale, su conforme parere del Comitato tecnico re-
gionale per la polizia locale di cui all’articolo 22 della legge regionale 
9/2009, di seguito denominato Comitato. 

 Capo III 
 TESSERA PERSONALE E PLACCA DI RICONOSCIMENTO 

 Art. 10. 
  Caratteristiche della tessera personale e della placca di 

riconoscimento  

 1. Il personale dei Corpi è dotato di tessera personale e placca di 
riconoscimento. 

 2. Il personale dei Corpi durante il servizio sia in uniforme che 
in abito civile deve sempre portare la tessera personale e la placca di 
riconoscimento assegnate dal Comandante del Corpo dell’Ente di 
appartenenza. 

 3. La tessera personale di riconoscimento ha una validità di dieci 
anni. 

 4. La placca di riconoscimento deve essere applicata in modo vi-
sibile e riconoscibile sulla divisa, come disciplinato nell’allegato D. La 
placca di riconoscimento è altresì collocata all’interno del portatessera. 

 5. In caso di cessazione, a qualunque titolo, dal servizio di polizia 
locale presso l’Ente di appartenenza, la tessera personale e la placca di 
riconoscimento devono essere restituite. 

 6. La tessera personale e la placca di riconoscimento sono discipli-
nate nell’Allegato C. 

 Capo IV 
 DIVISE E RELATIVI DISTINTIVI DI RICONOSCIMENTO 

 Art. 11 
  Divise  

  1. Il personale dei Corpi è dotato di divise, costituite da un insieme 
organico di capi di abbigliamento e di strumenti operativi. Le divise dei 
Corpi sono costituite da:  

   a)   divisa ordinaria; 
   b)   divise operative; 
   c)   divisa da rappresentanza; 
   d)   divisa da cerimonia. 

 2. Per ciascun tipo di divisa sono previste due varianti stagionali: 
estiva e invernale. L’uso delle divise ordinaria ed operative, nelle va-
rianti invernale ed estiva, è indicato in base ai cambiamenti stagionali e 
climatici dal Comandante della Polizia locale. Sono ammesse deroghe 
per i Comuni litoranei e montani, per ordine di servizio dei rispettivi 
Comandanti. 

 3. La divisa da rappresentanza invernale è utilizzata dal 1 novem-
bre al 30 aprile; la divisa da rappresentanza estiva è utilizzata dal 1 mag-
gio al 31 ottobre. 

 4. I Comandanti dei Corpi della Polizia locale cui appartengono i 
Comuni già capoluogo di Provincia sono dotati della divisa da cerimo-
nia. È facoltà degli altri enti dotare i Comandanti dei Corpi di Polizia 
locale della divisa da cerimonia. 

 5. I modelli, i colori, e le caratteristiche merceologiche delle divise 
sono disciplinati nell’Allegato D. 

 6. Ciascun Ente di appartenenza individua, tra i capi di abbiglia-
mento elencati nell’allegato D, in base alle proprie specifiche esigenze, 
quelli necessari per lo svolgimento dei servizi istituzionali. 

 Art. 12. 
  Divise e relativi servizi istituzionali  

 1. Il personale dei Corpi, durante il servizio, utilizza la divisa. 
 2. La divisa è indossata nel territorio dell’Ente d’appartenenza, 

ovvero degli enti che fanno parte della forma collaborativa e nei casi 
previsti dal comma 2, dell’articolo 13 della legge regionale 9/2009, dal 
regolamento di polizia locale dell’Ente di appartenenza, dal Comandan-
te del Corpo. 

 3. I servizi in abiti civili vengono autorizzati dal Comandante del 
Corpo. 

 4. La divisa ordinaria è indossata nei servizi d’istituto interni ed 
esterni. 

 5. Le divise operative nelle appropriate combinazioni sono in-
dossate durante particolari servizi esterni indicati nell’allegato D e 
più specificamente individuati dal Comandante del Corpo anche in 
applicazione delle disposizioni disciplinate nel regolamento dell’Ente 
d’appartenenza. 

 6. La divisa da rappresentanza è indossata nelle manifestazioni 
civili, militari e religiose, individuate dall’Ente di appartenenza e nei 
servizi d’onore e di scorta alle bandiere, labari e gonfaloni. 

 7. La divisa da cerimonia è indossata nei trattenimenti svolti in 
occasione di ricorrenze civili e militari se per i civili è richiesto l’abito 
scuro. 

 8. In caso di cessazione, a qualunque titolo, dal servizio di poli-
zia locale presso l’Ente di appartenenza, tutti i capi di abbigliamento in 
uso costituenti le divise, gli oggetti di equipaggiamento e gli accessori 
devono essere restituiti, salvo diversi accordi in caso di trasferimento 
temporaneo o definitivo di personale tra enti, conformemente alla nor-
mativa vigente. 

 Art. 13. 
  Modalità d’uso delle divise  

 1. Il personale dei Corpi indossa le divise con proprietà, dignità e 
decoro e, per soddisfare le esigenze di sicurezza, non indossa orecchini, 
collane od altri monili appariscenti né piercing. Il personale femminile 
dei Corpi può portare un unico orecchino non pendente per lobo. 

 2. Non è consentito portare sulle divise distintivi di riconoscimento 
non disciplinati nel presente regolamento. 

 3. Il personale dei Corpi ha l’obbligo di mantenere in ordine le 
divise ricevute in dotazione. 

 4. Non è consentito al personale dei Corpi l’utilizzo di capi di ab-
bigliamento delle divise tra loro non appropriati o congiuntamente ad 
abiti civili. 

 5. Il controllo della corrispondenza delle divise ai modelli prescritti 
spetta al Comandante del Corpo al quale spetta, inoltre, il compito di 
verificare in ogni momento lo stato di conservazione e le modalità con 
le quali vengono indossate le divise, tenuto conto anche del regolamento 
dell’Ente d’appartenenza. 

 Art. 14. 
  Fornitura e rinnovo dei capi di abbigliamento

e degli strumenti operativi  

 1. L’Ente di appartenenza provvede alla fornitura e al rinnovo dei 
capi di abbigliamento e degli strumenti operativi necessari al personale 
dei Corpi per l’espletamento del servizio. 

 2. Le modalità e le tempistiche per il rinnovo ordinario e la sostitu-
zione straordinaria per precoce logorio e deterioramento per comprovati 
motivi di servizio dei capi di abbigliamento e degli strumenti operativi 
in dotazione al personale dei Corpi sono disciplinate dal regolamento 
dell’Ente di appartenenza. 

 3. In mancanza di norme regolamentari dell’Ente d’appartenenza il 
Comandante del Corpo stabilisce i tempi e i modi per la sostituzione dei 
capi di abbigliamento e degli strumenti operativi. 
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 Art. 15. 
  Distintivi di riconoscimento  

 1. I distintivi di riconoscimento del personale dei Corpi sono: i 
fregi, gli alamari, le mostrine, i bottoni, i distintivi di specialità e le 
decorazioni, come disciplinati nell’allegato D. 

 2. Il distintivo di specialità indica una particolare competenza ri-
conosciuta dall’Ente di appartenenza all’operatore della Polizia locale o 
indica lo svolgimento presso l’Ente di appartenenza di particolari tipo-
logie di servizi, in relazione all’organizzazione dei Corpi, come definita 
nei regolamenti dell’Ente d’appartenenza. 

 3. In caso di più distintivi di specialità rilasciati dal Comandante 
deve essere utilizzato solo quello della specialità prevalente e attuale. 

 4. Ogni decorazione è costituita da un nastrino e da una medaglia. 
I nastrini vengono apposti centralmente sopra il taschino sinistro della 
giacca o della camicia a maniche corte della divisa ordinaria. Le me-
daglie vengono apposte nella stessa posizione dei nastrini sulla giacca 
della divisa di rappresentanza, quando previsto. In caso di più deco-
razioni, i nastrini e le medaglie sono contigui e vengono posizionati 
centralmente. 

 5. Ad ogni benemerenza conferita per anzianità di servizio e per 
merito di lungo comando dal legale rappresentante dell’Ente di appar-
tenenza, oppure per merito di servizio dall’Assessore regionale compe-
tente in materia di polizia locale o dal legale rappresentante dell’Ente di 
appartenenza, corrisponde una decorazione come disciplinato nell’al-
legato D. 

 6. Le decorazioni di cui al comma 5 sono apposte nel seguente or-
dine: anzianità di servizio, merito di lungo comando, merito di servizio. 

 7. Il personale dei Corpi può fregiarsi delle decorazioni concesse 
da Autorità nazionali, da Autorità estere, da organismi od enti di diritto 
pubblico esteri riconosciuti da Autorità estere e da organismi internazio-
nali, soprannazionali o nazionali non territoriali, secondo quanto dispo-
sto dalla normativa statale. 

 Capo V. 
 NORME FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 16. 
  Disposizioni speciali  

 1. È consentito al Corpo della Polizia locale del Capoluogo di Re-
gione mantenere le peculiarità storiche e culturali proprie nel realizzare 
le divise, fatto salvo l’obbligo di utilizzare gli elementi identificativi, i 
colori ed i distintivi di riconoscimento della polizia locale disciplinati 
negli allegati A, B, C e D al presente regolamento. 

 2. Nel rispetto delle specifiche tradizioni storiche dei Corpi, le di-
vise storiche appartenenti ai rispettivi enti di appartenenza, non discipli-
nate dal presente Regolamento, possono essere indossate dal personale 
dei Corpi nel corso di manifestazioni, cerimonie pubbliche e di servizi 
d’onore e di scorta alle bandiere, labari e gonfaloni. 

 3. Per specifiche attività sul territorio è ammesso il servizio a 
cavallo. 

 Art. 17. 
  Norma finale e transitoria  

 1. Fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia 
di sicurezza sul lavoro e stradale, gli enti locali danno attuazione alle 
disposizioni del presente regolamento relative ai veicoli, ai capi di ab-
bigliamento e agli strumenti operativi, all’atto della loro prima sosti-
tuzione, ordinaria o straordinaria, successiva all’entrata in vigore del 
presente regolamento. 

 Art. 18. 
  Abrogazioni  

 1. È abrogato il «Regolamento concernente le caratteristiche 
dei veicoli, degli strumenti operativi, delle tessere personali di ri-
conoscimento e delle divise con i relativi elementi identificativi, in 

dotazione ai Corpi e ai Servizi di Polizia locale, in attuazione dell’ar-
ticolo 25, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale 29 aprile 
2009, n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di sicurezza e ordi-
namento della Polizia locale)», approvato con decreto del Presidente 
della Regione 8 aprile 2013 n. 068/Pres. 

 Art. 19. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
 (  Omissis  .) 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  18R00122

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  10 gennaio 
2018 , n.  02/Pres .

      Regolamento di modifica del regolamento in materia di 
finanziamento annuale per progetti triennali di rilevanza 
regionale concernenti iniziative di studio della cultura uma-
nistica, di divulgazione della cultura umanistica e scientifica 
ed iniziative ed attività di centri di divulgazione della cultu-
ra umanistica, artistica e scientifica, in attuazione dell’arti-
colo 26 della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme re-
gionali in materia di attività culturali), emanato con decreto 
del Presidente della Regione 20 febbraio 2017, n. 39.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 24 gennaio 
2018).  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme 
regionali in materia di attività culturali); 

  Visti, in particolare:  
 — l’art. 26, comma 1, lettera   a)   della legge regionale 

n. 16/2014 ai sensi del quale l’Amministrazione regionale 
sostiene le iniziative e le attività di centri di divulgazione 
della cultura umanistica e artistica e l’organizzazione di 
iniziative di studio e divulgazione della cultura nella stes-
sa disciplina, anche per mezzo di pubblicazioni e prodotti 
multimediali; 

 — l’art. 26, comma 1, lettera   b)  , della legge regio-
nale n. 16/2014 ai sensi del quale l’Amministrazione re-
gionale sostiene le iniziative e le attività di centri di di-
vulgazione della cultura scientifica e la realizzazione di 
iniziative di divulgazione della cultura scientifica, anche 
per mezzo di pubblicazioni e prodotti multimediali; 

 — l’art. 26, comma 2, lettera   a)  , della legge regio-
nale n. 16/2014 ai sensi del quale il sostegno di cui al 
comma 1 è effettuato tramite il finanziamento annuale a 
progetti triennali di rilevanza regionale; 

 — l’art. 26, comma 3, della legge regionale 
n. 16/2014 ai sensi del quale la Regione promuove e fi-
nanzia progetti triennali almeno di rilevanza regionale 
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proposti da soggetti operanti nei settori di cui al comma 1, 
valutando i progetti proposti da organismi che svolgono 
attività di notevole prestigio prevalentemente in ambito 
regionale; 

 — l’art. 26, comma 4, della legge regionale 
n. 16/2014 ai sensi del quale «Con regolamento regio-
nale, da adottare entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, sentita la Commissione 
consiliare competente, sono stabiliti i requisiti dei be-
neficiari, le modalità di presentazione della domanda di 
finanziamento e del rendiconto, le modalità di selezione 
dei progetti da ammettere a finanziamento, la composi-
zione e i compiti della commissione valutativa, le moda-
lità di quantificazione della quota delle risorse da asse-
gnare per la gestione di ciascun progetto, le tipologie di 
spese ammissibili ai fini della rendicontazione del finan-
ziamento e le tipologie e la percentuale di spese generali 
di funzionamento ammesse, le modalità di verifiche e 
controlli e le modalità di concessione ed erogazione del 
contributo e di eventuali anticipi, nonché eventuali ul-
teriori effetti dell’ammissione al finanziamento. Con il 
medesimo regolamento sono altresì fissati i termini del 
procedimento»; 

 Visto il proprio decreto 20 febbraio 2017, n. 039/
Pres. recante «Regolamento in materia di finanziamen-
to annuale per progetti triennali di rilevanza regionale 
concernenti iniziative di studio della cultura umanisti-
ca, di divulgazione della cultura umanistica e scientifica 
ed iniziative ed attività di centri di divulgazione della 
cultura umanistica, artistica e scientifica, in attuazione 
dell’art. 26 della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 
(Norme regionali in materia di attività culturali)», di se-
guito Regolamento; 

 Considerato che i centri di divulgazione umanistica, 
scientifica ed artistica di cui al suddetto Regolamento, in 
molti casi, non si limitano allo svolgimento della suddetta 
attività in modo alternativo, ma al loro interno propongo-
no iniziative ed attività di carattere multidisciplinare nei 
settori sopracitati; 

 Ritenuto quindi di dover adeguare il contenuto del Re-
golamento, sottolineando la possibilità da parte dei cen-
tri di divulgazione della cultura umanistica, scientifica 
e artistica di svolgere la suddetta attività comprendendo 
iniziative di carattere multidisciplinare negli ambiti sopra 
citati; 

 Ritenuto inoltre di dover provvedere alla correzione di 
un errore materiale presente al comma 1 dell’art. 5 del 
Regolamento; 

 Visto il «Regolamento di modifica del Regolamento in 
materia di finanziamento annuale per progetti triennali di 
rilevanza regionale concernenti iniziative di studio della 
cultura umanistica, di divulgazione della cultura umani-
stica e scientifica ed iniziative ed attività di centri di di-
vulgazione della cultura umanistica, artistica e scientifica, 
in attuazione dell’art. 26 della legge regionale 11 agosto 
2014, n. 16 (Norme regionali in materia di attività cultu-
rali) emanato con decreto del Presidente della Regione 
20 febbraio 2017, n. 39», predisposto dal Servizio attività 
culturali della Direzione centrale cultura, sport e solida-
rietà, competente nella materia; 

 Visto l’art. 34 della legge regionale n. 16/2014, ai sensi 
del quale «Per le modifiche ai regolamenti della presente 
legge [...] si prescinde dal parere della Commissione con-
siliare competente»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2691 del 28 dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica del Rego-
lamento in materia di finanziamento annuale per proget-
ti triennali di rilevanza regionale concernenti iniziative 
di studio della cultura umanistica, di divulgazione della 
cultura umanistica e scientifica ed iniziative ed attività di 
centri di divulgazione della cultura umanistica, artistica 
e scientifica, in attuazione dell’art. 26 della legge regio-
nale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in materia 
di attività culturali) emanato con decreto del Presidente 
della Regione 20 febbraio 2017, n. 39» nel testo allegato 
al presente decreto del quale costituisce parte integrante 
e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifica del regolamento in materia di finanziamento 
annuale per progetti triennali di rilevanza regionale concernenti 
iniziative di studio della cultura umanistica, di divulgazione della 
cultura umanistica e scientifica ed iniziative ed attività di centri 
di divulgazione della cultura umanistica, artistica e scientifica, in 
attuazione dell’art. 26 della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 
(Norme regionali in materia di attività culturali), emanato con 
decreto del Presidente della Regione 20 febbraio 2017, n. 39.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifica all’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. All’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 39/2017, dopo 
la lettera   c)  , è inserita la seguente lettera: «c  -bis  ) centri di divulgazione 
della cultura multidisciplinare: i soggetti di cui alla lettera c del presente 
articolo che, al loro interno, prevedono lo svolgimento congiunto di at-
tività ed iniziative di divulgazione sia della cultura umanistica, che della 
cultura scientifica ed artistica». 
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 Art. 2. 

  Modifica all’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. Al comma 1 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
39/2017, le parole «lettera   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «lettera   c)  ». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Re-
gione 39/2017, è inserito il seguente: «-1 bis. Lo svolgimento da parte 
dei centri di divulgazione culturale di attività e di iniziative di carattere 
multidisciplinare così come definite dal primo comma della lettera c  -
bis  ) dell’art. 2 del presente regolamento, dovrà essere espressamente 
indicato attraverso la compilazione della documentazione prevista 
dall’art. 7, terzo comma, lettera   i)   del regolamento». 

 Art. 3. 

  Modifica all’art. 7 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. Al comma 3 dell’art. 7 del decreto del Presidente della Regio-
ne 39/2017, dopo la lettera   h)   è inserita la seguente lettera: «h  -bis  ) di-
chiarazione da parte del centro di divulgazione culturale di svolgimento 
di attività e iniziative di carattere multidisciplinare ai sensi di quanto 
disposto dal primo comma della lettera c  -bis  ) dell’art. 2 del presente 
regolamento». 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 9 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. Al comma 2 dell’art. 9 del decreto del Presidente della Regione 
39/2017 dopo le parole «centri di divulgazione della cultura umanistica, 
artistica e scientifica» sono aggiunte le seguenti: «e di centri di divulga-
zione della cultura multidisciplinare». 

 Art. 5. 

  Modifica all’art. 12 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. Al comma 2 dell’art. 12 del decreto del Presidente della Regione 
39/2017, dopo le parole: «centri di divulgazione della cultura umani-
stica, artistica e scientifica», sono aggiunte le seguenti: «e di centri di 
divulgazione della cultura multidisciplinare». 

 Art. 6. 

  Modifica all’art. 14 del decreto del Presidente della Regione 39/2017  

 1. Al comma 2 dell’art. 14 del decreto del Presidente della Regio-
ne 39/2017, dopo la lettera   d)   è inserita la seguente lettera: «d  -bis  ) di-
chiarazione da parte del centro di divulgazione culturale di svolgimento 
di attività e iniziative di carattere multidisciplinare ai sensi di quanto 
disposto dal primo comma della lettera c  -bis  ) dell’art. 2 del presente 
regolamento». 

 Art. 7. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto: Il Presidente: Serracchiani   

  18R00128

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  10 gennaio 
2018 , n.  03/Pres .

      Regolamento recante modifiche al regolamento emana-
to con decreto del Presidente della Regione 23 agosto 2011, 
n. 0206/Pres. (Regolamento per il Portale dello sportello uni-
co per le attività produttive e per le attività di servizi ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, della legge regionale 12 febbraio 
2001, n. 3 «Disposizioni in materia di sportello unico per le 
attività produttive e semplificazione di procedimenti ammi-
nistrativi e del corpo legislativo regionale»).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 24 gennaio 
2018).  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 recante 
«Disposizioni in materia di sportello unico per le attività 
produttive e semplificazione di procedimenti amministra-
tivi e del corpo legislativo regionale»; 

 Visto in particolare l’art. 5, comma 5, della sopra citata 
legge regionale n. 3/2001, il quale dispone che con regola-
mento regionale, sentito il Consiglio delle autonomie locali, 
è disciplinata la costituzione e il funzionamento del gruppo 
tecnico regionale per la gestione del portale informatico, 
cui partecipano in particolare rappresentanti dell’ammini-
strazione regionale, degli enti locali, delle aziende per i ser-
vizi sanitari, ora aziende per l’assistenza sanitaria; 

  Visto il regolamento per il portale dello sportello unico 
per le attività produttive e per le attività di servizi ai sensi 
dell’art. 5, comma 5, della legge regionale n. 3/2001, ema-
nato con proprio decreto 23 agosto 2011, n. 0206/Pres., 
come modificato con proprio decreto 15 ottobre 2015, 
n. 0215/Pres., nel prosieguo denominato «Regolamento», 
con particolare riferimento all’art. 4, comma 3, il quale 
stabilisce che il Gruppo tecnico regionale è costituito con 
decreto del Presidente della Regione ed è composto da:  

   a)   i direttori centrali competenti in materia di: agri-
coltura, ambiente, artigianato, autonomie locali, com-
mercio e terziario, coordinamento delle riforme, edilizia, 
energia, industria, pianificazione territoriale, sistemi in-
formativi ed    e-government   , turismo; 

   b)   un rappresentante delle province e quattro rappre-
sentanti dei comuni nominati dal Consiglio delle autono-
mie locali; 

   c)   un rappresentante delle aziende per l’assistenza 
sanitaria designato dalla Direzione centrale della Regione 
competente per materia; 

   d)   un rappresentante dell’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente; 

   e)   un rappresentante designato da ciascuna delle ca-
mere di commercio del Friuli-Venezia Giulia; 

   f)   un rappresentante di Insiel S.p.A.; 
 Atteso che l’art. 4 comma 9 del Regolamento pone 

eventuali oneri per la relativa partecipazione a carico 
dell’ente di appartenenza e pertanto non è prevista la cor-
responsione di alcun compenso ai componenti del gruppo 
tecnico regionale; 
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 Vista la legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 re-
cante «Riordino del sistema Regione-Autonomie lo-
cali nel Friuli-Venezia Giulia. Ordinamento delle unio-
ni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni 
amministrative»; 

 Ritenuto necessario modificare la composizione del 
gruppo tecnico regionale, sostituendo il rappresentante 
delle province con un rappresentante delle unioni territo-
riali intercomunali, modificando di conseguenza l’art. 4, 
comma 3, lettera   b)   del regolamento; 

 Visto il regolamento, con particolare riferimento 
all’art. 4, commi 7 e 10, il quale stabilisce che il gruppo 
tecnico regionale ha sede presso la Direzione centrale atti-
vità produttive e che le funzioni di segretario sono svolte da 
un dipendente della medesima Direzione, e con riferimen-
to all’art. 6, comma 3, il quale stabilisce che compete alla 
direzione centrale attività produttive l’attività di manuten-
zione ed implementazione dei contenuti informativi stan-
dardizzati a livello regionale definiti dal gruppo tecnico; 

  Considerato che con deliberazione della Giunta regio-
nale n. 1190 del 23 giugno 2017 sono state operate, fra le 
altre, le seguenti modificazioni all’articolazione organiz-
zativa dell’amministrazione regionale:  

 aggiunta, all’interno della declaratoria delle funzioni 
della Direzione generale, della funzione di fornire «suppor-
to logistico e di segreteria al gruppo tecnico regionale per 
la gestione del Portale dello sportello unico per le attività 
produttive e per le attività di servizi» e curare «l’imple-
mentazione e la manutenzione dei contenuti informativi 
standardizzati a livello regionale del Portale medesimo»; 

 soppressione della funzione medesima all’interno 
della declaratoria delle funzioni della Direzione centrale 
attività produttive turismo e cooperazione; 

 Considerato pertanto che risulta necessario modificare gli 
articoli 4 e 6 del regolamento, con la previsione che il gruppo 
tecnico regionale abbia sede presso una struttura regionale di 
livello apicale, evitando il riferimento puntuale all’organi-
gramma istituzionale, soggetto a possibili modificazioni; 

 Visto l’art. 2 del decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 222 che ha previsto anche il regime della «comunica-
zione» tra i regimi amministrativi applicabili all’avvio 
delle attività private elencate nell’allegata tabella «A», di 
competenza dello Sportello unico attività produttive; 

 Ritenuto pertanto necessario modificare l’art. 7 del re-
golamento con l’aggiunta del regime di avvio della «co-
municazione» accanto a quelli già previsti dell’Autoriz-
zazione e della Segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia), tra i possibili regimi di avvio di competenza dello 
Sportello unico per le attività produttive; 

 Ritenuto infine opportuno modificare l’art. 11, com-
ma 2 del regolamento sopprimendo il riferimento alla 
firma digitale del responsabile del procedimento o re-
sponsabile SUAP sulla ricevuta telematica emessa auto-
maticamente dal portale; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 2273 del 
22 dicembre 2017 di approvazione preliminare al «Regola-
mento recante modifiche al regolamento emanato con de-
creto del Presidente della Regione 23 agosto 2011, n. 0206/
Pres. (Regolamento per il Portale dello sportello unico 
per le attività produttive e per le attività di servizi ai sensi 

dell’art. 5, comma 5, della legge regionale 12 febbraio 2001, 
n. 3 «Disposizioni in materia di sportello unico per le attività 
produttive e semplificazione di procedimenti amministrativi 
e del corpo legislativo regionale»)»; 

 Preso atto che, ai sensi dell’art. 5, comma 5 della sopra 
citata legge regionale n. 3/2001, il Consiglio delle auto-
nomie locali, nella riunione n. 19 del 6 dicembre 2017, 
ha espresso parere favorevole sulla deliberazione della 
Giunta regionale n. 2273 del 22 dicembre 2017; 

 Ritenuto pertanto di emanare il «Regolamento recante mo-
difiche al regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Regione 23 agosto 2011, n. 0206/Pres. (Regolamento 
per il portale dello sportello unico per le attività produttive 
e per le attività di servizi ai sensi dell’art. 5, comma 5, della 
legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 «Disposizioni in ma-
teria di sportello unico per le attività produttive e semplifica-
zione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo 
regionale»); 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 

n. 2485 del 14 dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche al rego-
lamento emanato con decreto del Presidente della Regione 
23 agosto 2011, n. 0206/Pres. (Regolamento per il Portale 
dello sportello unico per le attività produttive e per le attività 
di servizi ai sensi dell’art. 5, comma 5, della legge regionale 
12 febbraio 2001, n. 3 «Disposizioni in materia di sportello 
unico per le attività produttive e semplificazione di procedi-
menti amministrativi e del corpo legislativo regionale») nel 
testo allegato che costituisce parte integrante e sostanziale del 
presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante modifiche al regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Regione 23 agosto 2011, n. 0206/
Pres. (Regolamento per il Portale dello sportello unico 
per le attività produttive e per le attività di servizi ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, della legge regionale 12 febbraio 2001, 
n. 3 «Disposizioni in materia di sportello unico per le attività 
produttive e semplificazione di procedimenti amministrativi e del 
corpo legislativo regionale»).  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 
  Modifiche all’art. 4

del decreto del Presidente della Regione n. 0206/2011  

  1. All’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 23 agosto 
2011, n. 0206/Pres. (Regolamento per il Portale dello sportello unico 
per le attività produttive e per le attività di servizi ai sensi dell’art. 5, 
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comma 5, della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 «Disposizioni in 
materia di sportello unico per le attività produttive e semplificazione di 
procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale»), sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   b)   del comma 3, le parole «province» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Unioni territoriali intercomunali»; 

   b)   al comma 7, le parole «Direzione centrale Attività produttive» 
sono sostituite dalle seguenti: «struttura regionale di livello apicale che 
cura l’implementazione e la manutenzione dei contenuti informativi e 
standardizzati a livello regionale del Portale dello sportello unico per le 
attività produttive e per le attività di servizi»; 

   c)   al comma 10, le parole «Direzione centrale Attività produtti-
ve» sono sostituite dalle seguenti: «struttura regionale di livello apicale 
che cura l’implementazione e la manutenzione dei contenuti informativi 
e standardizzati a livello regionale del Portale dello sportello unico per 
le attività produttive e per le attività di servizi». 

 Art. 2. 

  Modifica all’art. 6
del decreto del Presidente della Regione n. 0206/2011  

  1. Il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 « 3. La struttura regionale di livello apicale che cura l’implementa-

zione e la manutenzione dei contenuti informativi e standardizzati a li-
vello regionale del portale dello sportello unico per le attività produttive 
e per le attività di servizi si avvale del supporto della struttura regionale 
competente in materia di    e-government    per le questioni di natura tecni-
ca, legate all’evoluzione informatica e tecnologica o all’interoperabilità 
tra sistemi informativi». 

 Art. 3. 

  Modifiche all’art. 7
del decreto del Presidente della Regione n. 0206/2011  

  1. All’art. 7 del decreto del Presidente della Regione n. 0206/2011, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «segnalazione certificata di inizio 
attività (SCIA)» sono aggiunte le parole «, a comunicazione»; 

   b)   al comma 1, dopo le parole «la SCIA» sono aggiunte le parole 
«, la comunicazione»; 

   c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 « 2. La SCIA e la comunicazione sono presentate in confor-

mità alle modalità previste dagli articoli 18  -bis   e 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi); 

   d)   al comma 3, dopo le parole «delle SCIA» sono aggiunte le 
parole «, delle comunicazioni». 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 11
del decreto del Presidente della Regione n. 0206/2011  

 1. Al comma 2, dell’art. 11, del decreto del Presidente della Regio-
ne n. 0206/2011 le parole «ed è firmata digitalmente dal responsabile 
del procedimento e dal responsabile del SUAP» sono soppresse. 

 Art. 5. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.   

  18R00129

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  15 gennaio 
2018 , n.  05/Pres .

      Regolamento recante modifiche al regolamento per la 
concessione di contributi per le opere di prevenzione e per 
l’indennizzo dei danni arrecati al patrimonio zootecnico, 
alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attivi-
tà agricola o di allevamento dalle specie orso bruno, lince 
e lupo, in esecuzione dell’articolo 39, comma 1, lettera   b)  , 
della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per 
la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
venatoria) emanato con decreto del Presidente della Regione 
15 maggio 2009, n. 128.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 24 gennaio 
2018)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio); 

 Vista la legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Dispo-
sizioni per la programmazione faunistica e per l’eser-
cizio dell’attività venatoria) e, in particolare, l’art. 11 
ai sensi del quale «Al fine di garantire la salvaguar-
dia e la conservazione delle specie Orso bruno    (Ursus 
arctos)   , Sciacallo dorato    (    Canis aureus    )   , Lince    (    Lynx 
lynx    )    e Lupo    (Canis lupus)   , appartenenti a specie di in-
teresse comunitario ai sensi della direttiva 92/43/CEE, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
contributi per l’esecuzione di opere di prevenzione dei 
danni arrecati da tali specie e a indennizzare i danni, 
non altrimenti risarcibili, arrecati al patrimonio zoo-
tecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio 
dell’attività agricola o di allevamento. Sono indenniz-
zabili, altresì, i danni arrecati dalla specie Orso bruno 
ad altri beni o attività»; 

 Visto il «Regolamento per la concessione di contri-
buti per le opere di prevenzione e per l’indennizzo dei 
danni arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e 
ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o 
di allevamento dalle specie Orso bruno, Lince e Lupo, 
in esecuzione dell’art. 39, comma 1, lettera   b)  , della 
legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la 
programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attivi-
tà venatoria)» emanato con proprio decreto 15 maggio 
2009, n. 0128/Pres.; 

 Visto il proprio decreto 30 maggio 2011, n. 0120/Pres. 
con il quale sono state apportate alcune modifiche al ci-
tato regolamento emanato con proprio decreto 15 maggio 
2009, n. 0128/Pres.; 

 Atteso che con la legge regionale 21 luglio 2017, 
n. 28 «Disposizioni in materia di risorse agricole, fo-
restali e ittiche e di attività venatoria» è stato modifi-
cato l’art. 11, comma 1 della legge regionale 6/2008, 
autorizzando la Regione a indennizzare i danni arrecati 
dallo sciacallo dorato    (Canis aureus)    al patrimonio zo-
otecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio 
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dell’attività agricola o di allevamento, nella stessa mi-
sura (100%) già prevista per altre tre specie di grandi 
carnivori (orso lince e lupo) di interesse comunitario ai 
sensi dalla direttiva 92/43/CEE (direttiva «Habitat») e, 
in secondo luogo, autorizzando l’erogazione di contri-
buti per opere di prevenzione dei danni arrecati dallo 
sciacallo dorato nella stessa misura (90%) già prevista 
per citate altre tre specie di grandi carnivori; 

 Ritenuto necessario apportare le necessarie modifiche 
al regolamento emanato con proprio decreto 15 maggio 
2009, n. 0128/Pres. al fine di dare esecuzione alla cita-
ta modifica dell’art. 11, comma 1 della legge regionale 
n. 6/2008; 

 Ritenuto altresì opportuno aggiornare il citato regola-
mento per renderlo conforme alla disciplina comunitaria 
sugli aiuti di Stato; 

  Ritenuto inoltre opportuno modificare il detto regola-
mento prevedendo, in particolare:  

 l’aumento del contributo massimo erogabile per la 
realizzazione di opere di prevenzione; 

 una ulteriore specificazione della documentazione 
da allegare all’atto della presentazione della domanda di 
contributo ed ai fini della liquidazione dell’indennizzo 
dei danni, in considerazione della disciplina vigente sugli 
aiuti di Stato; 

 l’aggiornamento formale della modulistica esistente 
(allegati A e B al regolamento); 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 «Testo 
unico delle norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso»; 

 Visto il proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., 
concernente il regolamento di organizzazione dell’ammi-
nistrazione regionale e degli enti regionali; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
28 dicembre 2017, n. 2650; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche 
al regolamento per la concessione di contributi per le 
opere di prevenzione e per l’indennizzo dei danni ar-
recati al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni 
utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di alle-
vamento dalle specie Orso bruno, Lince e Lupo, in ese-
cuzione dell’art. 39, comma 1, lettera   b)  , della legge 
regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la pro-
grammazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
venatoria) emanato con decreto del Presidente della re-
gione 15 maggio 2009, n. 128», nel testo allegato che 
costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante modifiche al regolamento per la concessione 
di contributi per le opere di prevenzione e per l’indennizzo dei 
danni arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni 
utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di allevamento 
dalle specie Orso bruno, Lince e Lupo, in esecuzione dell’art. 39, 
comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 
(Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria) emanato con decreto del Presidente della 
regione 15 maggio 2009, n. 128.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1.
   Modifica al titolo del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Nel titolo del decreto del Presidente della regione 15 maggio 

2009, n. 128 (Regolamento per la concessione di contributi per le ope-
re di prevenzione e per l’indennizzo dei danni arrecati al patrimonio 
zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività 
agricola o di allevamento dalle specie Orso bruno, Lince e Lupo, in ese-
cuzione dell’art. 39, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 6 marzo 
2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’eserci-
zio dell’attività venatoria)), dopo le parole: «Orso bruno,» sono inserite 
le seguenti: «Sciacallo dorato,». 

 Art. 2.
   Modifica all’art. 1 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Al comma 1 dell’art. 1 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009, dopo le parole: «   (Ursus arctos)   ,» sono inserite le seguenti: 
«Sciacallo dorato    (Canis aureus)   ,». 

 Art. 3.
   Inserimento dell’art. 1  -bis   al decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. Dopo l’art. 1 del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 

è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis      (Regime d’aiuto)   . — 1. I contributi e gli indennizzi di 

cui al presente regolamento sono concessi in osservanza delle condi-
zioni di cui al regolamento (UE) n. 1408/2013, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti    «    de minimis    »    nel settore agrico-
lo, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 24 dicembre 
2013, n. L352. 

 2. L’importo complessivo degli aiuti «   de minimis   » concessi al be-
neficiario, quale impresa unica definita ai sensi dell’art. 2, paragrafo 
2, del regolamento (UE) 1408/2013, non può superare il massimale di 
15.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari, considerando l’eserci-
zio finanziario in corso e i due esercizi finanziari precedenti.». 

 Art. 4.
   Modifica all’art. 2 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Al comma 1 dell’art. 2 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009, dopo le parole: «Orso bruno,» sono inserite le seguenti: 
«Sciacallo dorato,». 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-9-2018 3a Serie speciale - n. 34

 Art. 5.
   Sostituzione dell’art. 3 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. L’art. 3 del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 è 

sostituito dal seguente:  
  «1. Il proprietario o il detentore del bene oggetto di un’opera di 

prevenzione, prima di iniziare l’esecuzione dell’opera e di acquistare 
quanto necessario alla prevenzione, presenta la domanda di contributo 
al Servizio regionale competente in materia di gestione faunistica e ve-
natoria, di seguito denominato Servizio competente, secondo il modello 
di cui all’allegato A, corredata dalla seguente documentazione:  

   a)    descrizione del bene da tutelare, specificando:  
 1) se si tratta di patrimonio apistico, zootecnico od altro; 
 2) il numero delle arnie o il numero di capi allevati, le razze e 

le modalità di allevamento (in stalla, stato brado, transumante); 
 3) per le produzioni agricole, la tipologia della coltura da 

proteggere e lo stato fenologico, precisando se si tratta di coltivazione 
biologica o di particolare pregio; 

   b)   descrizione sintetica dell’intervento da realizzare, con l’in-
dicazione delle dimensioni, della tipologia e dell’ubicazione dell’inter-
vento nonché l’elenco del materiale necessario; 

   c)   stima del costo dell’intervento, corredata da almeno un pre-
ventivo dal quale risulti la descrizione delle caratteristiche tecniche della 
strumentazione; 

   d)   se impresa, dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà per la con-
cessione di aiuti in «   de minimis   », ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa); 

   e)   copia documento d’identità in corso di validità. 
 2. Le domande di contributo sono presentate dal 15 gennaio al 

15 novembre di ogni anno.». 

 Art. 6.
   Modifica all’art. 4 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Al comma 2 dell’art. 4 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009 la parola: «1.500,00» è sostituita dalla seguente: «tremila». 

 Art. 7.
   Modifiche all’art. 5 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. All’art. 5 del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  

  «3. Entro il termine di quindici giorni dalla conclusione dell’inter-
vento, il richiedente trasmette al Servizio competente:  

   a)   la comunicazione dell’avvenuta completa realizzazione 
dell’intervento di prevenzione; 

   b)   copia non autenticata delle fatture o dei documenti fiscali 
aventi forza probatoria equivalente quietanzati ed annullati in origina-
le, corredata di una dichiarazione del beneficiario attestante la corri-
spondenza della documentazione prodotta agli originali, ovvero, se il 
beneficiario è un ente pubblico o un’associazione senza fini di lucro, 
la documentazione rispettivamente indicata agli articoli 42 e 43 della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e diritto di accesso); 

   c)   la documentazione bancaria comprovante l’avvenuto pa-
gamento (evidenza del bonifico, copia dell’assegno non trasferibile ed 
estratto conto e, per gli enti pubblici, copia del mandato di pagamento 
quietanzato).»; 

   b)   al comma 4, le parole: «Entro trenta giorni dalla comunica-
zione di cui al comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «Entro 
trenta giorni dal ricevimento della documentazione di cui al comma 3». 

 Art. 8.
   Modifica all’art. 7 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Al comma 1 dell’art. 7 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009, dopo le parole: «Orso bruno,» sono inserite le seguenti: 
«Sciacallo dorato,». 

 Art. 9.
   Modifiche all’art. 8 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. All’art. 8 del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)   nella rubrica la parola «contributo» è sostituita dalla seguente: 

«indennizzo»; 
   b)   alla fine del comma 3 sono aggiunte le parole: «corredata, se 

impresa, della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà per la con-
cessione di aiuti in «   de minimis   », ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000». 

 Art. 10.
   Modifica all’art. 9 del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. Al comma 5 dell’art. 9 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009, dopo le parole: «Orso bruno,» sono inserite le seguenti: 
«Sciacallo dorato,». 

 Art. 11.
   Modifica della partizione Titolo IV del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. La partizione «Titolo IV» del decreto del Presidente della regio-

ne n. 128/2009 è sostituita dalla seguente: «Capo IV». 

 Art. 12.
   Inserimento dell’art. 11  -bis   al decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. Dopo l’art. 11 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009 è inserito il seguente:  
 «Art. 11  -bis      (Modifica degli allegati)   . — 1. Le modifiche agli al-

legati di cui al presente regolamento sono disposte con decreto del Di-
rettore del Servizio competente in materia da pubblicarsi nel Bollettino 
Ufficiale della regione.». 

 Art. 13.
   Inserimento dell’art. 13  -bis   al decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
  1. Dopo l’art. 13 del decreto del Presidente della regione 

n. 128/2009 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 13  -bis      (Periodo di applicazione)   . — 1. Il presente regola-

mento si applica fino al 31 dicembre 2020 e comunque nei limiti di 
applicazione del regolamento (UE) 1408/2013.». 

 Art. 14.
   Sostituzione dell’allegato A del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. L’allegato A del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 

è sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 Art. 15.
   Sostituzione dell’allegato B del decreto

del Presidente della regione n. 128/2009  
 1. L’allegato B del decreto del Presidente della regione n. 128/2009 

è sostituito dall’allegato B al presente regolamento. 

 Art. 16.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione. 

 (  Omissis  ). 
 Visto, Il Presidente: SERRACHIANI   

  18R00130
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  15 gennaio 
2018 , n.  06/Pres .

      Regolamento concernente i requisiti e le modalità per 
l’attribuzione della denominazione «Centro di turismo 
attivo» alle aggregazioni tra operatori economici nel set-
tore del turismo all’aria aperta e a carattere sportivo ai 
sensi dell’articolo 137  -bis  , comma 1, della legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina delle professioni turi-
stiche e del turismo congressuale), nonché i criteri e le 
modalità per la concessione di contributi di cui all’arti-
colo 137  -bis  , comma 2 della legge regionale 2/2002 per 
l’avviamento, la gestione e per eventuali investimenti di 
imprese finalizzate all’organizzazione, alla gestione e alla 
promozione di servizi e prodotti extralberghieri a favore 
del turista.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 5 del 31 gennaio 
2018).  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Discipli-
na delle professioni turistiche e del turismo congressuale); 

 Visto in particolare il comma 3 dell’art. 137  -bis   del-
la citata legge regionale n. 2/2002 che prevede l’ema-
nazione di un apposito regolamento per disciplinare i 
requisiti e le modalità per l’attribuzione della denomi-
nazione «Centro di turismo attivo» nonché le forme di 
promozione attuate da PromoTurismoFVG ed anche i 
criteri e le modalità per la concessione di incentivi alle 
imprese di cui al comma 2 del medesimo articolo, se-
condo la regola del «   de minimis   »; 

 Visto il testo del «Regolamento concernente i requi-
siti e le modalità per l’attribuzione della denominazione 
“Centro di turismo attivo” alle aggregazioni tra opera-
tori economici nel settore del turismo all’aria aperta e 
a carattere sportivo ai sensi dell’art. 137  -bis  , comma 1, 
della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina 
delle professioni turistiche e del turismo congressuale), 
nonché i criteri e le modalità per la concessione di contri-
buti di cui all’art. 137  -bis  , comma 2 della legge regionale 
n. 2/2002 per l’avviamento, la gestione e per eventuali 
investimenti di imprese finalizzate all’organizzazione, 
alla gestione e alla promozione di servizi e prodotti ex-
tralberghieri a favore del turista»; 

 Ritenuto pertanto di emanare il suddetto regolamento; 
 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, recante 

«Testo unico delle norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso» e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2644 del 28 dicembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento concernente i requisiti e le 
modalità per l’attribuzione della denominazione “Centro di 
turismo attivo” alle aggregazioni tra operatori economici nel 
settore del turismo all’aria aperta e a carattere sportivo ai sensi 
dell’art. 137  -bis  , comma 1, della legge regionale 16 gennaio 
2002, n. 2 (Disciplina delle professioni turistiche e del turismo 
congressuale), nonché i criteri e le modalità per la concessione 
di contributi di cui all’art. 137  -bis  , comma 2 della legge regio-
nale n. 2/2002 per l’avviamento, la gestione e per eventuali 
investimenti di imprese finalizzate all’organizzazione, alla ge-
stione e alla promozione di servizi e prodotti extralberghieri 
a favore del turista», nel testo allegato che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento concernente i requisiti e le modalità per l’attribuzione 
della denominazione «Centro di turismo attivo» alle aggregazioni 
tra operatori economici nel settore del turismo all’aria aperta 
e a carattere sportivo ai sensi dell’art. 137  -bis  , comma 1, della 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina delle professioni 
turistiche e del turismo congressuale), nonché i criteri e le 
modalità per la concessione di contributi di cui all’art. 137  -
bis  , comma 2 della legge regionale n. 2/2002 per l’avviamento, 
la gestione e per eventuali investimenti di imprese finalizzate 
all’organizzazione, alla gestione e alla promozione di servizi e 
prodotti extralberghieri a favore del turista.  

 (  Omissis  ). 

  Capo I
    CENTRI DI TURISMO ATTIVO  

 Art. 1.
   Finalità  

 1. Il presente regolamento disciplina, ai sensi dell’art. 137  -bis   , 
comma 3, della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina delle 
professioni turistiche e del turismo congressuale):  

   a)   i requisiti e le modalità per l’attribuzione della denominazione 
di «Centro di turismo attivo» alle aggregazioni tra operatori economici nel 
settore del turismo all’aria aperta e a carattere sportivo costituite ai sensi 
dell’art. 137  -bis  , comma 1 della legge regionale n. 2/2002 da qualunque 
persona fisica o giuridica rientrante tra i professionisti abilitati all’eserci-
zio delle professioni turistiche disciplinate dal titolo VIII o tra gli opera-
tori qualificati per l’insegnamento, anche con finalità non agonistiche, de-
gli sport all’aria aperta, ovvero un raggruppamento di tali persone, anche 
se non perseguono un preminente scopo di lucro e non dispongono della 
struttura organizzativa di un’impresa, finalizzate all’offerta congiunta di 
servizi di fruizione turistica, naturalistica e sportiva del territorio regionale, 
nonché le forme di promozione dei Centri di turismo attivo attuate dalla 
PromoTurismoFVG; 

   b)   i criteri e le modalità per la concessione di contributi di cui 
all’art. 137  -bis  , comma 2 della legge regionale n. 2/2002 per l’avvia-
mento, la gestione e per eventuali investimenti di imprese, organizzate 
anche in forma di cooperativa o con progetti di autoimprenditorialità, 
finalizzate all’organizzazione, alla gestione e alla promozione di servizi 
e prodotti extralberghieri a favore del turista, compresi la manutenzione 
di impianti, percorsi e aree per la pratica sportiva o del turismo attivo, il 
noleggio di attrezzature e la partecipazione e organizzazione di eventi, 
manifestazioni e fiere. 
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 Art. 2.
   Attribuzione della denominazione di «Centro di turismo attivo»  
 1. Ai fini dell’attribuzione della denominazione di «Centro di tu-

rismo attivo» alle aggregazioni tra operatori economici di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   a)  , il soggetto interessato presenta domanda al Servi-
zio competente in materia di turismo, sottoscritta e redatta sul modello 
approvato con decreto del direttore centrale competente in materia di 
turismo e pubblicato sul sito istituzionale della Regione Friuli-Venezia 
Giulia all’indirizzo www.regione.fvg.it 

  2. Nella domanda sono indicati:  
   a)   le finalità dell’aggregazione ai sensi dell’art. 137  -bis  , com-

ma 1, della legge regionale n. 2/2002; 
   b)   la tipologia dei servizi offerti; 
   c)   i nominativi degli operatori aggregati appartenenti ai profes-

sionisti abilitati all’esercizio delle professioni turistiche disciplinate dal 
titolo VIII della legge regionale n. 2/2002 o agli operatori qualificati per 
l’insegnamento, anche con finalità non agonistiche, degli sport all’aria 
aperta. 

 3. L’offerta dei servizi di cui al comma 2, lettera   b)   deve riguardare 
congiuntamente servizi di fruizione turistica, naturalistica e sportiva del 
territorio. 

 4. Alla domanda è allegato l’atto da cui risulta la costituzio-
ne dell’aggregazione tra operatori economici nel settore del turismo 
all’aria aperta e a carattere sportivo. 

 5. Con decreto il direttore del Servizio turismo, verificato il pos-
sesso dei requisiti che consentono l’accoglimento della domanda di cui 
al comma 1, attribuisce al soggetto istante la denominazione di «Centro 
di turismo attivo»; copia del decreto è inviata al soggetto istante ed a 
PromoTurismoFVG per le finalità di cui all’art. 3. 

 Art. 3.
   Promozione dei Centri di turismo attivo  

 1. PromoTurismoFVG attua la promozione dei Centri di turismo 
attivo, previa domanda degli stessi a cui è allegato un programma delle 
attività proposte. 

 2. La promozione di cui al comma 1 è attuata con l’utilizzo del-
le piattaforme web e social gestite da PromoTurismoFVG, nonché con 
adeguate informazioni da veicolare attraverso i canali media cartacei e 
radiofonici, con le modalità indicate nei piani strategici e operativi adot-
tati da PromoTurismoFVG, con particolare riguardo all’inserimento 
dei servizi e delle attività proposte ed offerte sul territorio regionale dal 
Centro di turismo attivo nei portali tematici che individuano altrettanti 
segmenti turistici. 

 3. Il programma delle attività proposte dal Centro di turismo attivo 
può essere implementato o modificato secondo le modalità concordate 
con PromoTurismoFVG. 

 4. Il Centro di turismo attivo comunica al Servizio turismo ed a 
PromoTurismoFVG la cessazione o la sospensione dell’erogazione dei 
servizi offerti, ovvero la modifica della compagine dell’aggregazione, 
per l’adozione dei provvedimenti e attività conseguenti. 

  Capo II
    INCENTIVI A FAVORE DELLE IMPRESE DI SERVIZI EXTRALBERGHIERI  

 Art. 4.
   Soggetti beneficiari  

 1. Possono beneficiare dei contributi di cui all’art. 1, comma 1, let-
tera   b)   le imprese, costituite anche in forma di cooperativa o con progetti 
di autoimprenditorialità, finalizzate all’organizzazione, alla gestione e 
alla promozione di servizi e prodotti extralberghieri a favore del turi-
sta; tali imprese, in quanto operatori economici nel settore del turismo, 
possono far parte delle aggregazioni denominate «Centro di turismo at-
tivo» di cui all’art. 2 e possono assumerne la gestione organizzativa e 
il coordinamento. 

 Art. 5.
   Requisiti dei soggetti beneficiari  

  1. Sono ammesse a contributo le imprese di cui all’art. 4 che:  
   a)   hanno sede legale o operativa nel territorio regionale; 
   b)   svolgono esclusivamente attività nel settore dell’offerta turi-

stica ivi compresi i servizi accessori e complementari; 

   c)   sono costituite entro l’anno di contribuzione ovvero costituite 
nei dodici mesi antecedenti alla data di presentazione della domanda di 
contributo. 

 Art. 6.
   Iniziative finanziabili e spese ammissibili  

  1. Sono ammesse a contributo le seguenti tipologie di spesa, so-
stenute successivamente alla data di presentazione della domanda di 
contributo:  

   a)   adeguamento o ristrutturazione dei locali adibiti o da adibire 
all’esercizio dell’attività esercitata, se diversi dall’abitazione principale 
in caso di ditta individuale. Rientrano tra le spese ammissibili quelle so-
stenute per opere edili, per realizzazione o adeguamento di impiantistica 
generale e relative spese di progettazione, direzione e collaudo. L’im-
mobile oggetto dell’intervento deve essere di proprietà del beneficiario 
o nella disponibilità dello stesso almeno fino al termine di scadenza del 
vincolo di destinazione di cui all’art. 7, sulla base di idoneo titolo; 

   b)   canoni di locazione dei locali adibiti all’esercizio dell’attività, 
se diversi dall’abitazione principale in caso di ditta individuale, riferiti 
ai dodici mesi successivi alla domanda di contributo; 

   c)   attrezzature tecnologiche finalizzate all’avvio e allo svolgi-
mento dell’attività, comprese le relative spese per l’installazione; 

   d)   arredi; 
   e)   beni strumentali, macchine d’ufficio, attrezzature, anche 

informatiche; 
   f)      software    e servizi informatici; 
   g)   costi di iscrizione per partecipazione a fiere, manifestazioni, 

eventi e congressi in ambito nazionale e internazionale afferenti al set-
tore di appartenenza; 

   h)   abbonamenti a pubblicazioni specializzate e a banche dati; 
   i)   acquisto di testi relativi ai servizi offerti; 
   j)   materiali e servizi relativi a pubblicità e attività promozionali; 
   k)   aggiornamenti inerenti all’attività professionale; 
   l)   mezzi di trasporto per uso collettivo; 
   m)   le spese connesse all’attività di certificazione di cui 

all’art. 41  -bis   della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso), nell’importo massimo di 1.000 euro. 

 2. Le spese ammissibili sono al netto dell’I.V.A. e possono com-
prendere eventuali dazi doganali e costi per trasporto, imballo e mon-
taggio relativi al bene acquistato, con l’esclusione di qualsiasi ricarico 
per le spese generali. 

 3. Nel caso in cui le iniziative finanziabili riguardino la realizza-
zione di opere, sono ammessi i contributi previdenziali dovuti per legge 
e l’I.V.A. qualora l’imposta sia indetraibile e rappresenti un costo per il 
beneficiario. 

 4. Sono escluse le spese relative all’acquisto di beni usati, immobi-
li, veicoli e mezzi di trasporto se non destinati all’utilizzo della clientela. 

 Art. 7.
   Vincoli per i beneficiari  

 1. Il beneficiario del contributo è tenuto a rispettare gli obblighi 
previsti dall’art. 32  -bis   della legge regionale n. 7/2000. 

 2. Ai sensi dell’art. 32  -bis  , comma 5 della legge regionale n. 7/2000, 
il beneficiario ha l’obbligo di mantenere la destinazione dei beni mobili 
per la durata di tre anni dalla data di conclusione dell’iniziativa. 

 3. Il mancato rispetto degli obblighi relativi al mantenimento del 
vincolo di destinazione, comporta l’applicazione dell’art. 18. 

 4. Ai sensi dell’art. 45 della legge regionale n. 7/2000, il benefi-
ciario privato attesta annualmente, secondo quanto previsto dal prov-
vedimento di concessione, il rispetto dell’obbligo di cui ai commi 1 
e 2 mediante dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà rese ai sensi 
dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 18 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico sulla documentazione amministrativa) e sog-
gette alla verifica prevista dal medesimo decreto. 
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 Art. 8.
   Misura del contributo e massimali di spesa am    missibile  

  1. L’importo del contributo è pari al 50 per cento della spesa am-
missibile, salvo che il beneficiario non richieda una misura inferiore. 
La spesa ammissibile è determinata a nella seguente misura massima:  

   a)   per le spese di cui all’art. 6, comma 1, lettere da   a)   a   k)   l’im-
porto massimo della spesa ammissibile è di 100.000 euro; 

   b)   per le spese di cui all’art. 6, comma 1, lettera   l)   l’importo della 
spesa massima ammissibile è di 30.000 euro. 

 Art. 9.
   Regime d’aiuto applicabile e cumulo dei contributi  

 1. I contributi di cui al presente regolamento sono concessi in osser-
vanza del regolamento (UE) della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
n. 1407, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea serie L 352 del 24 dicembre 2013. 

 2. Fermo restando quanto previsto all’art. 1, paragrafo 2, del re-
golamento (UE) 1407/2013, sono esclusi dall’applicazione del regola-
mento (UE) 1407/2013 i settori di attività e le tipologie di aiuto indivi-
duati all’art. 1, paragrafo 1, di tale regolamento comunitario, richiamati 
nell’allegato A al presente regolamento. 

  3. Ai sensi dell’art. 3 del regolamento (UE) 1407/2013:  
   a)   l’importo complessivo degli aiuti    de minimis    concessi a una 

medesima impresa o, se ricorre la fattispecie di cui all’art. 2, paragrafo 
2, del predetto regolamento (UE) 1407/2013, a una medesima «impresa 
unica», non può superare 200.000 euro nell’arco di tre esercizi finanziari; 

   b)   la concessione dell’incentivo è subordinata al rilascio di una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi dell’art. 47, com-
ma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, attestante 
gli aiuti ricevuti dall’impresa o, se ricorre la fattispecie di cui all’art. 2, pa-
ragrafo 2, del regolamento (UE) 1407/2013, dall’impresa unica, a norma 
del regolamento (UE) 1407/2013 o di altri regolamenti    de minimis    duran-
te i due esercizi finanziari precedenti e nell’esercizio finanziario in corso. 

 4. Il superamento dei massimali previsti dal regolamento europeo 
di cui al comma 1 impedisce la concessione degli incentivi. 

 5. Ai sensi dell’art. 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1407/2013, gli aiuti «   de minimis   » non sono cumulabili con aiuti di 
Stato concessi per gli stessi costi ammissibili, anche ai sensi del presen-
te regolamento, se tale cumulo comporta il superamento dell’intensità 
di aiuto o dell’importo di aiuto più elevati fissati, per le specifiche cir-
costanze di ogni caso, in un regolamento d’esenzione per categoria o in 
una decisione adottata dalla Commissione. 

 6. Il soggetto istante è tenuto a dichiarare, all’atto della domanda, 
nell’eventuale fase di concessione e nella successiva rendicontazione, 
gli eventuali altri contributi richiesti e ottenuti. 

 7. Nel caso in cui l’intervento benefici di altri contributi, l’importo 
degli stessi viene detratto dall’ammontare della spesa riconosciuta am-
missibile a contributo. 

 Art. 10.
   Modalità per la presentazione delle domande  

 1. Le domande di contributo sono presentate al Servizio competen-
te in materia di turismo. Con decreto del direttore del Servizio turismo, 
reso disponibile sul sito internet della Regione, sono approvati lo sche-
ma di domanda e i relativi allegati. 

 2. Le domande di cui al comma 1 sono presentate, nel rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia fiscale, a partire dalle ore 10,00 del giorno 
previsto quale termine iniziale di presentazione delle domande da apposito 
avviso emanato dal Servizio competente in materia di turismo e pubblicato 
sul sito internet della Regione all’indirizzo www.regione.fvg.it nell’apposi-
ta sezione dedicata al turismo, sino alle ore 12,00 del giorno previsto quale 
termine finale di presentazione delle domande dal medesimo avviso. 

 3. Le domande di contributo sono presentate esclusivamente me-
diante posta elettronica certificata (pec), all’indirizzo di pec indicato 
nell’avviso di cui al comma 2 e sono redatte secondo lo schema pub-
blicato sul sito internet della Regione Friuli-Venezia Giulia unitamente 
all’avviso. La data e l’ora di presentazione della domanda sono deter-
minate dalla data e dall’ora di ricezione della pec espressa in hh:mm:ss 
attestate dal    file    «daticert.xlm» di certificazione del messaggio generato 
dal sistema in allegato alla pec e contenente le informazioni relative 
alla ricevuta di accettazione del messaggio di pec inviata dall’impresa. 

  4. Le domande di cui al comma 1 sono corredate, in particolare, 
della seguente documentazione:  

   a)   relazione analitica delle iniziative per le quali si chiede il con-
tributo sottoscritta dal legale rappresentante del soggetto richiedente; 

   b)   prospetto analitico riassuntivo delle spese che si intendono 
sostenere, redatto in base alle tipologie di spesa indicate all’art. 6; 

   c)   copia dei preventivi riferiti alle spese che si intendono 
effettuare; 

   d)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, sottoscritta dal 
legale rappresentante del soggetto richiedente, atta a comprovare il ri-
spetto della normativa relativa agli aiuti «   de minimis   » di cui al regola-
mento (UE) della Commissione, 1407/2013; 

   e)   fotocopia del documento di identità, in corso di validità, del 
legale rappresentante del soggetto richiedente; 

   f)   dichiarazione relativa al titolo di proprietà o altro titolo relati-
vo alla disponibilità dell’immobile riferito all’oggetto dell’intervento, al 
fine del rispetto del vincolo di destinazione; 

   g)   dichiarazione indicante gli eventuali altri contributi richiesti 
o ottenuti dallo Stato o da altri soggetti pubblici o privati per la stessa 
opera e per il medesimo intervento. 

  5. La domanda di incentivo è considerata valida solo se:  
   a)   è trasmessa mediante la casella di pec dal richiedente; 
   b)   è sottoscritta con firma digitale del legale rappresentante del 

soggetto richiedente. 
 6. Il richiedente presenta una sola domanda di incentivo per cia-

scun anno solare. 

 Art. 11.
   Procedimento contributivo  

 1. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 36, comma 4, della legge 
regionale n. 7/2000, i contributi sono concessi mediante procedimento a 
sportello in cui è previsto lo svolgimento dell’istruttoria delle domande 
secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 2. Il responsabile dell’istruttoria verifica la sussistenza di tutti i 
presupposti di fatto e di diritto previsti per la tipologia di interventi, 
effettuando, ove necessario, gli opportuni accertamenti anche mediante 
sopralluoghi o richiedendo documentazione integrativa. 

 3. Nel caso la domanda sia ritenuta irregolare o incompleta, il re-
sponsabile del procedimento ne dà comunicazione all’interessato indi-
candone le cause e assegnando un termine non superiore a trenta giorni 
per provvedere. 

  4. Il procedimento è archiviato d’ufficio e il responsabile del 
procedimento ne dà tempestiva comunicazione al richiedente nei se-
guenti casi:  

   a)   la domanda per accedere ai contributi è presentata al di fuori 
dei termini previsti dall’art. 10, comma 2; 

   b)   le domande presentate dallo stesso soggetto richiedente suc-
cessivamente alla prima ritenuta istruibile; 

   c)   la domanda non firmata digitalmente dal legale rappresentan-
te del soggetto richiedente; 

   d)   la domanda trasmessa mediante casella di pec diversa da quel-
la del soggetto richiedente; 

   e)   la domanda non è redatta in conformità con quanto previsto 
dall’art. 10; 

   f)   la domanda non è redatta secondo le modalità previste nel re-
lativo schema di domanda e l’irregolarità non è sanabile; 

   g)   il termine assegnato per provvedere alla regolarizzazione o 
integrazione della domanda decorre inutilmente; 

   h)   per rinuncia intervenuta prima dell’adozione del provvedi-
mento di concessione; 

   i)   le domande per le quali non sia intervenuta la concessio-
ne entro la chiusura dell’anno solare di presentazione delle domande 
medesime. 

 5. Il responsabile dell’istruttoria prima della formale adozione del 
provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i mo-
tivi che ostano all’accoglimento della domanda ai sensi dell’art. 16  -bis   
della legge regionale n. 7/2000. 
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 Art. 12.
   Concessione dei contributi e termine

per la realizzazione dell’iniziativa  
 1. Il contributo è concesso con decreto del direttore del Servizio 

competente in materia di turismo entro novanta giorni dalla data di pre-
sentazione della domanda, fatte salve le sospensioni del procedimento 
di cui alla legge regionale n. 7/2000, nei limiti delle risorse disponibili. 

 2. La concessione del contributo è disposta, in via definitiva, ai 
sensi dell’art. 59 della legge regionale n. 14/2002, sulla base di elaborati 
tecnici progettuali di adeguato approfondimento. 

 3. Il decreto di concessione stabilisce i termini di inizio e fine lavo-
ri, nonché il termine e le modalità per la presentazione della rendiconta-
zione; sono ammesse proroghe ai termini di inizio e fine lavori purché 
motivate e presentate prima della scadenza dello stesso, comunque per 
un periodo non superiore a sei mesi. 

 4. Qualora le risorse disponibili non consentano di finanziare integral-
mente l’ultima domanda finanziabile, è disposta la concessione parziale, nei 
limiti delle risorse disponibili, con riserva di integrazione con le eventuali 
risorse sopravvenute. Ulteriori risorse che si rendano disponibili nel corso 
dell’anno possono essere utilizzate per le domande non finanziate per ca-
renza di risorse nel rispetto dell’ordine cronologico di presentazione. 

 5. Dalla data del decreto di concessione decorrono ventiquattro 
mesi per la realizzazione dell’iniziativa, fatta salva motivata richiesta 
preventiva di proroga per un periodo massimo di sei mesi. 

 Art. 13.
   Erogazione del contributo  

 1. Ai sensi dell’art. 60 della legge regionale n. 14/2002, il contri-
buto concesso per l’esecuzione di lavori è erogato per una quota pari 
al cinquanta per cento del suo ammontare previa presentazione della 
documentazione comprovante l’inizio dei lavori. 

 2. Per le iniziative non comportanti la realizzazione di lavori ai sensi 
della legge regionale n. 14/2002, i contributi possono essere erogati in via 
anticipata ai sensi dell’art. 39, comma 2, della legge regionale n. 7/2000, in 
misura non superiore al settanta per cento dell’importo totale, previa pre-
sentazione da parte del soggetto beneficiario di apposita fideiussione banca-
ria o assicurativa di importo almeno pari alla somma da erogare maggiorata 
degli interessi e redatta secondo il modello reso disponibile in allegato allo 
schema di domanda, pubblicato sul sito internet della Regione. 

 Art. 14.
   Variazioni dell’iniziativa  

 1. I beneficiari del contributo sono tenuti all’esecuzione dell’ini-
ziativa conformemente alle voci di spesa e agli importi ammessi a con-
tributo. Le proposte di variazione dell’iniziativa debitamente motivate 
e accompagnate da una sintetica relazione che evidenzia e motiva gli 
scostamenti previsti rispetto alle caratteristiche originarie dell’iniziati-
va, sono comunicate tempestivamente mediante richiesta sottoscritta dal 
legale rappresentante del soggetto beneficiario, al Servizio competente 
in materia di turismo per l’eventuale approvazione e non comportano 
in alcun modo la rideterminazione in aumento del contributo concesso. 

 2. Le variazioni non possono alterare gli obiettivi originari o l’im-
pianto complessivo dell’iniziativa ammessa a incentivazione ovvero 
costituire una modifica sostanziale nei contenuti o nelle modalità di 
esecuzione della stessa. 

 Art. 15.
   Presentazione della rendicontazione  

 1. Il soggetto beneficiario presenta la rendicontazione attestante le 
spese sostenute entro il termine indicato nel provvedimento di conces-
sione ai sensi dell’art. 12, comma 3. Il termine indicato nel provvedi-
mento di concessione non può essere superiore a trenta mesi decorrenti 
dalla data di concessione del contributo. 

 2. È fatto salvo l’accoglimento di motivata richiesta di proro-
ga del termine di presentazione della rendicontazione, se presentata 
prima della scadenza del termine stesso, per un periodo massimo di 
sessanta giorni. 

 3. La rendicontazione è presentata mediante pec all’indirizzo di 
pec indicato dal Servizio competente in materia di turismo nel provve-
dimento di concessione del contributo; ai fini del rispetto del termine di 
presentazione della rendicontazione della spesa, fa fede la data e l’ora 
di ricezione della pec. 

 Art. 16.
   Rendicontazione del contributo  

 1. La rendicontazione della spesa sostenuta da parte dei soggetti 
beneficiari è presentata secondo quanto previsto dal titolo II, capo III, 
della legge regionale n. 7/2000; ai fini della rendicontazione i beneficia-
ri presentano copia non autenticata della documentazione di spesa an-
nullata in originale ai fini dell’incentivo, corredata di una dichiarazione 
del beneficiario stesso attestante la corrispondenza della documentazio-
ne prodotta agli originali. 

 2. I beneficiari possono presentare la rendicontazione della spesa ai 
sensi dell’art. 41  -bis   della legge regionale n. 7/2000. 

 3. I beneficiari effettuano tutti i pagamenti relativi alle spese da 
rendicontare, ivi compresi gli anticipi, dal giorno successivo a quello di 
presentazione della domanda di contributo ed entro il termine ultimo di 
rendicontazione della spesa. I pagamenti relativi alle spese rendicontate 
effettuati prima della presentazione della domanda, ovvero successiva-
mente al termine ultimo di rendicontazione, determinano l’inammissi-
bilità delle spese medesime. 

 4. Ove la rendicontazione sia ritenuta irregolare o incompleta il 
responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’interessato in-
dicandone le cause e assegnando un termine massimo di trenta giorni 
per provvedere alla regolarizzazione o all’integrazione. 

 Art. 17.
   Liquidazione dei contributi  

 1. I contributi sono liquidati a seguito dell’esame della rendiconta-
zione entro il termine di novanta giorni decorrenti dalla data di ricevi-
mento della rendicontazione medesima da parte del Servizio competen-
te in materia di turismo. 

 2. Il termine di liquidazione dei contributi è sospeso in pendenza 
del termine di cui all’art. 16, comma 4. 

 3. L’erogazione dei contributi è sospesa nei casi di cui agli articoli 
47 e 48 della legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 18.
   Revoca e rideterminazione del contributo  

  1. Fermo restando quanto previsto in materia di decadenza 
dall’art. 75 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, il 
provvedimento di concessione dell’incentivo è revocato a seguito della 
rinuncia del beneficiario, oppure:  

   a)   se i documenti di spesa o il pagamento delle spese risultano 
integralmente di data anteriore a quella di presentazione della domanda 
o integralmente successivi al termine ultimo di rendicontazione della 
spesa; 

   b)   nel caso in cui gli interventi per i quali il contributo è sta-
to concesso non siano realizzati entro i termini previsti dall’art. 12, 
comma 3; 

   c)   qualora in sede di rendicontazione sia accertato il mancato 
conseguimento delle finalità dell’iniziativa ammessa a incentivo ovvero 
sia accertata la modifica sostanziale nei contenuti o nelle modalità di 
esecuzione tra l’iniziativa effettivamente realizzata e quella oggetto del 
provvedimento di concessione, come da eventuale variazione approvata 
ai sensi dell’art. 14, comma 2; 

   d)   se, a seguito dell’attività istruttoria della rendicontazione, 
l’ammontare della spesa ammissibile risulta inferiore al sessanta per cen-
to della spesa ammissibile, come risultante dal decreto di concessione; 

   e)   non si riscontri la veridicità del contenuto delle dichiarazioni 
rese in base alla vigente normativa in materia di dichiarazioni sostitu-
tive, salvo quanto previsto dall’art. 71, comma 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445/2000. 

 2. La violazione del vincolo di destinazione di cui all’art. 32  -
bis   della legge regionale n. 7/2000 comporta la rideterminazione del 
contributo in proporzione al periodo per il quale il vincolo non è stato 
rispettato. 

 3. Il Servizio competente in materia di turismo comunica tempesti-
vamente al beneficiario l’avvio del procedimento di revoca del provve-
dimento di concessione o di rideterminazione del contributo. 
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 4. La revoca dell’incentivo comporta la restituzione delle somme 
erogate, con le modalità di cui all’art. 49 della legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 19.
   Ispezioni e controlli  

 1. Ai sensi dell’art. 44 delle legge regionale n. 7/2000, in qualsiasi 
momento l’ufficio competente può disporre, anche a campione, ispezioni 
e controlli, e richiedere l’esibizione dei documenti originali in relazione 
ai contributi concessi, allo scopo di verificare lo stato di attuazione degli 
interventi, il rispetto degli obblighi previsti dal presente regolamento e 
la veridicità delle dichiarazioni e informazioni prodotte dal beneficiario. 

 Art. 20.
   Rinvio  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento 
si applicano le norme stabilite dalla legge regionale n. 7/2000 e dalla 
legge regionale n. 14/2002. 

 Art. 21.
   Abrogazioni  

 1. È abrogato il decreto del Presidente 30 marzo 2015, n. 069/Pres. 
(Regolamento di attuazione concernente i requisiti e le modalità per l’attri-
buzione della denominazione «Centro di turismo attivo» alle aggregazioni 
tra operatori economici nel settore del turismo all’aria aperta e a carattere 
sportivo, nonché le forme di promozione attuate da Turismo FVG, ai sensi 
dell’art. 137  -bis  , comma 3, della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2). 

 Art. 22.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Friuli-Venezia Giulia. 
 (  Omissis  ). 

 Visto  , Il Presidente: SERRACCHIANI   

  18R00132

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  15 gennaio 
2018 , n.  08/Pres .

      Regolamento concernente il trasferimento dei fondi di cui 
all’articolo 4, commi da 1 a 5 della legge regionale 29 dicem-
bre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017) finalizzati ad investi-
menti relativi agli impianti di depurazione e alle reti fognarie 
del servizio idrico integrato, con priorità per gli agglomerati 
soggetti a procedura d’infrazione comunitaria in relazione 
alla direttiva 91/271/CEE del Consiglio del 21 maggio 1991 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 5 del 31 gennaio 
2018)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 4, commi da 1 a 5, della legge regionale 
29 dicembre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017), con-
cernente il trasferimento di risorse alle consulte d’am-
bito per il servizio idrico integrato e, una volta istituita, 
all’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti, per inve-
stimenti relativi agli impianti di depurazione e alle reti 
fognarie del servizio idrico integrato, con priorità per gli 
agglomerati soggetti a procedura d’infrazione; 

 Visto, in particolare, il comma 2, dell’art. 4, della legge 
regionale n. 25/2016, il quale stabilisce che criteri e mo-
dalità per la distribuzione del trasferimento sono definiti 
con apposito regolamento; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 2392 del 
1º dicembre 2017 con la quale si provvedeva all’approvazio-
ne preliminare del regolamento in oggetto, ed alla sua suc-
cessiva trasmissione al Consiglio delle autonomie locali per 
l’espressione del parere di cui all’art. 8, comma 3, lettera   d)  , 
della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del 
Consiglio delle autonomie locali del Friuli-Venezia Giulia, 
modifiche e integrazioni alla legge regionale n. 26/2014 in 
materia di riordino del sistema regione-autonomie locali e 
altre norme urgenti in materia di autonomie locali); 

 Acquisito il parere favorevole espresso dal Consiglio 
delle autonomie locali nella seduta di cui all’estratto ver-
bale n. 69/2017 della riunione n. 20 del 21 dicembre 2017; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17 (Determinazione della forma di governo della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia); 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
28 dicembre 2017, n. 2677; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento concernente il trasferi-
mento dei fondi di cui all’art. 4, commi da 1 a 5 della legge 
regionale 29 dicembre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017), 
finalizzati ad investimenti relativi agli impianti di depura-
zione e alle reti fognarie del servizio idrico integrato, con 
priorità per gli agglomerati soggetti a procedura d’infrazio-
ne comunitarie in relazione alla direttiva 91/271/CEE del 
Consiglio del 21 maggio 1991 concernente il trattamento 
delle acque reflue urbane» nel testo allegato che costituisce 
parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento concernente il trasferimento dei fondi di cui all’art. 4, 
commi da 1 a 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25 
(Legge di stabilità 2017) finalizzati ad investimenti relativi agli 
impianti di depurazione e alle reti fognarie del servizio idrico 
integrato, con priorità per gli agglomerati soggetti a procedura 
d’infrazione comunitaria in relazione alla direttiva 91/271/CEE 
del Consiglio del 21 maggio 1991 concernente il trattamento delle 
acque reflue urbane.  

  (  Omissis  ).  

 Art. 1.
    Oggetto e finalità   

 1. Il presente regolamento disciplina i criteri e le modalità per il 
trasferimento dei fondi regionali finalizzati ad investimenti relativi agli 
impianti di depurazione e alle reti fognarie del servizio idrico integrato 
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ubicati sul territorio regionale, con priorità per gli agglomerati soggetti 
a procedura d’infrazione comunitarie in relazione alla direttiva 91/271/
CEE del Consiglio del 21 maggio 1991 concernente il trattamento delle 
acque reflue urbane, in prosieguo indicati come fondi, di cui all’art. 4, 
commi da 1 a 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25 (Legge 
di stabilità 2017). 

 Art. 2.
    Beneficiari   

 1. I beneficiari del trasferimento dei fondi disciplinati dal presen-
te regolamento sono l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti (di 
seguito AUSIR) di cui alla legge regionale 15 aprile 2016, n. 5 (Orga-
nizzazione delle funzioni relative al servizio idrico integrato e al servi-
zio di gestione integrata dei rifiuti urbani) ovvero, in via transitoria, le 
consulte d’ambito di cui all’art. 25, comma 2, della medesima legge e la 
consulta d’ambito interregionale. 

 Art. 3.
    Presentazione delle domande   

 1. La domanda per il trasferimento dei fondi è presentata alla Di-
rezione centrale ambiente ed energia - Area tutela geologico-idrico-am-
bientale - servizio gestione risorse idriche entro il primo marzo di cia-
scun anno, compilata sulla base del fac-simile Allegato 1 e sottoscritta 
dal legale rappresentante. 

 2. In sede di prima applicazione, la domanda è presentata entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 Art. 4.
    Istruttoria delle domande   

 1. Il responsabile dell’istruttoria verifica la sussistenza dei presup-
posti di ammissibilità della domanda. 

 2. Nel caso in cui la domanda sia ritenuta non ammissibile il re-
sponsabile del procedimento, prima della formale adozione di un prov-
vedimento negativo, comunica tempestivamente all’ente interessato i 
motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, l’ente interessato ha il 
diritto di presentare per iscritto le osservazioni, eventualmente corredate 
di documenti. 

 3. Nel caso in cui la domanda sia ritenuta irregolare o incompleta, 
il responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’ente interes-
sato, indicandone le cause ed assegnando un termine di trenta giorni per 
provvedere alla regolarizzazione o all’integrazione. 

 4. Decorso inutilmente il termine di trenta giorni di cui al com-
ma 2, la domanda è rigettata. 

 Art. 5.
    Utilizzo dei fondi trasferiti   

 1. I beneficiari utilizzano i fondi trasferiti per finanziare gli in-
vestimenti relativi agli impianti di depurazione e alle reti fognarie del 
servizio idrico integrato ubicati all’interno del territorio regionale, con 
priorità per gli agglomerati soggetti a procedura d’infrazione comunita-
rie in relazione alla direttiva 91/271/CEE. 

  2. In particolare l’ordine di priorità decrescente da considerare per 
l’utilizzo dei fondi è il seguente:  

   a)   agglomerati oggetto della procedura di infrazione comunita-
ria n. 2004/2034; 

   b)   agglomerati oggetto della procedura di infrazione comunita-
ria n. 2009/2034; 

   c)   agglomerati oggetto della procedura di infrazione comunitaria 
n. 2014/2059; 

   d)   agglomerati non oggetto di procedura di infrazione 
comunitaria. 

 Art. 6.
    Ripartizione dei fondi   

 1. I fondi sono ripartiti tra i beneficiari che hanno presentato do-
manda ritenuta ammissibile in proporzione alla popolazione legale al 
censimento 2011 pubblicata da ISTAT e residente nell’ambito territoria-
le ottimale di propria competenza, come riassunta per ambito territoriale 
ottimale nell’Allegato 2. 

 2. Successivamente all’avvenuta piena operatività dell’AUSIR, a 
seguito del subentro nelle funzioni che fanno capo agli enti degli ambiti 
territoriali ottimali regionali e all’ente dell’Ambito territoriale ottimale 
interregionale, i fondi sono utilizzati sull’intero territorio regionale sen-
za ulteriori vincoli di territorialità, con le priorità di cui all’art. 5. 

 Art. 7.
    Adempimenti successivi dei beneficiari   

 1. I beneficiari inviano al Servizio gestione risorse idriche la rela-
zione di cui all’art. 4, comma 4, della legge regionale n. 25/2016, entro 
i termini previsti dall’art. 14, comma 2, della legge regionale n. 5/2016. 

 Art. 8.
    Modifica della modulistica   

 1. Alle eventuali modifiche del modello della domanda di contri-
buto di cui agli allegati al presente regolamento si provvede con decreto 
del direttore centrale competente in materia di ambiente. 

 Art. 9.
    Entrata in vigore   

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

  (  Omissis  ).   
 Visto, Il presidente: SERRACCHIANI   

  18R00133

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  15 gennaio 
2018 , n.  09/Pres .

      Regolamento recante la disciplina delle attività di gestione 
dell’Imposta regionale di trascrizione, iscrizione ed annota-
zione dei veicoli nel Pubblico registro automobilistico (IRT) 
ai sensi dell’articolo 14, commi 8, 12 e 20 della legge regiona-
le 28 dicembre 2017, n. 45 (Legge di stabilità 2018).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 24 gennaio 
2018)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 56 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e 
delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale 
regionale a tale imposta, nonché riordino della discipli-
na dei tributi locali) che ha istituito l’imposta provinciale 
sulle formalità di trascrizione, iscrizione ed annotazione 
dei veicoli richieste al pubblico registro automobilistico; 

 Visto l’art. 1, comma 534 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato 2017-
2019) che attribuisce alla Regione Friuli-Venezia Giulia, 
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a decorrere dal 1° gennaio 2017, la suddetta imposta ed il 
relativo gettito nonché il potere di disciplinare l’imposta 
in parola; 

 Atteso che l’imposta sulle formalità di trascrizione, 
iscrizione ed annotazione dei veicoli richieste al pub-
blico registro automobilistico è stata disciplinata con 
l’art. 14 della legge regionale 28 dicembre 2017, n. 45 
(Legge di stabilità 2018), che ai commi 8, 12 e 20 rinvia 
ad un successivo regolamento la disciplina di dettaglio 
dell’imposta; 

 Dato atto che la legge regionale 28 dicembre 2017, 
n. 45 (Legge di stabilità 2018), per effetto della pubbli-
cazione sul III supplemento ordinario n. 3 del 5 gennaio 
2018 al Bollettino Ufficiale della Regione n. 1 del 3 gen-
naio 2018, è entrata in vigore il 5 gennaio 2018; 

 Rilevato che, al fine di coordinare gli effetti del citato 
regolamento con quelli della legge di stabilità 2018 e in 
considerazione delle tempistiche di adozione degli atti, 
è stato necessario sottoporre il regolamento all’approva-
zione della Giunta regionale anteriormente all’entrata in 
vigore della legge di stabilità 2018 e, segnatamente, nella 
seduta del 22 dicembre 2017; 

 Dato atto che, ai fini dell’adozione del decreto del Pre-
sidente della Regione di emanazione del regolamento in 
parola, i riferimenti alle disposizioni del DDLR n. 239/
XI contenuti nel testo del regolamento sottoposto all’ap-
provazione della Giunta regionale sono stati sostituiti, 
pertanto, con quelli alle corrispondenti disposizioni della 
legge regionale 28 dicembre 2017, n. 45 (Legge di stabi-
lità 2018); 

 Ritenuto di emanare il «Regolamento recante la di-
sciplina delle attività di gestione dell’imposta regiona-
le di trascrizione, iscrizione ed annotazione dei veicoli 
nel pubblico registro automobilistico (I.R.T.), ai sensi 
dell’art. 14, commi 8, 12 e 20 della legge regionale 28 di-
cembre 2017, n. 45 (Legge di stabilità 2018)»; 

 Visto il Regolamento di organizzazione dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli Enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e successi-
ve modifiche e integrazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
22 dicembre 2017, n. 2566; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante la disciplina 
delle attività di gestione dell’imposta regionale di trascri-
zione, iscrizione ed annotazione dei veicoli nel pubbli-
co registro automobilistico (I.R.T.), ai sensi dell’art. 14, 
commi 8, 12 e 20 della legge regionale 28 dicembre 2017, 
n. 45 (Legge di stabilità 2018)», che costituisce parte in-
tegrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante la disciplina delle attività di gestione 
dell’imposta regionale di trascrizione, iscrizione ed annotazione 
dei veicoli nel pubblico registro automobilistico (I.R.T.), ai sensi 
dell’art. 14, commi 8, 12 e 20 della legge regionale 28 dicembre 
2017, n. 45 (Legge di stabilità 2018)  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Oggetto  

  1. Il presente regolamento:  
    a)   individua le attività svolte dall’Automobile club d’Italia 

(A.C.I.) senza oneri per la Regione nonché i requisiti per lo svolgimento 
di attività non commerciali da parte delle organizzazioni non lucrati-
ve di utilità sociale (ONLUS) di cui all’art. 10 del decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti 
non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale) 
e enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
(Codice del Terzo settore), in conformità agli orientamenti europei in 
materia di aiuti di stato;  

    b)   disciplina le modalità di liquidazione, riscossione, contabiliz-
zazione, controllo, accertamento, recupero e rimborso;  

    c)   stabilisce l’importo minimo al di sotto del quale non si pro-
cede alla riscossione, al recupero o al rimborso dell’imposta, le moda-
lità di arrotondamento degli importi dovuti in relazione ad ogni singola 
formalità di trascrizione, iscrizione ed annotazione e le modalità di cal-
colo degli interessi dovuti in caso di mancato o ritardato pagamento 
dell’I.R.T. o in caso di rimborso;  

    d)   individua la normativa applicabile in materia di contenzioso.  

 Art. 2. 

  Affidamento delle attività di liquidazione, riscossione, contabilizzazione, 
controllo e applicazione sanzioni  

 1. Ai sensi dell’art. 14, comma 7 della legge regionale 28 dicem-
bre 2017, n. 45 (Legge di stabilità 2018) le attività di liquidazione, ri-
scossione e contabilizzazione, i controlli nonché, per quanto di compe-
tenza, l’applicazione delle sanzioni per omesso o ritardato pagamento 
sono affidate al soggetto presso il quale è istituito il P.R.A., individuato 
nell’A.C.I. ai sensi degli articoli 11 e 23 del regio decreto-legge 15 mar-
zo 1927, n. 436 (Disciplina dei contratti di compravendita degli autovei-
coli ed istituzione del Pubblico Registro Automobilistico presso le sedi 
dell’Automobile club d’Italia). 

  2. In conformità all’art. 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a 
statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e 
dei fabbisogni standard nel settore sanitario) e al decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze 21 marzo 2013, sono svolte dall’A.C.I., 
senza oneri per la Regione, le seguenti attività:  

    a)   liquidazione e riscossione, incluse quelle di rimborso e recu-
pero dell’imposta. L’attività di recupero è circoscritta ai casi di insuffi-
ciente, omesso o tardivo pagamento dell’I.R.T. non rilevati nell’ambito 
delle attività di controllo di cui alle lettere   c)   e   d)  ;  

    b)   contabilizzazione e riversamento delle somme riscosse alla 
Regione;  
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    c)   controllo del corretto pagamento dell’I.R.T. in relazione alle 
tariffe vigenti al momento della richiesta della formalità;  

    d)   controllo dell’esistenza dei presupposti per l’applicazione di 
eventuali esenzioni e/o agevolazioni richieste al momento della presen-
tazione della formalità, ad eccezione dei controlli finalizzati al rispetto 
dei requisiti di cui all’art. 13.  

 3. L’A.C.I. assicura alla Regione, a titolo gratuito, l’accesso al Por-
tale dei Servizi I.R.T predisposto dall’A.C.I.. 

 4. La Regione può richiedere all’A.C.I. ulteriori attività e servizi, 
diversi da quelli di cui ai commi 2 e 3, da svolgersi a titolo oneroso. 

 5. Ai sensi dell’art. 29 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) e dell’art. 28 
del regolamento (UE) 2016/679 del 27 aprile 2016 (regolamento gene-
rale sulla protezione dei dati), l’A.C.I. è responsabile del trattamento dei 
dati personali, afferenti alle attività affidate, da eseguirsi in conformità 
alle istruzioni impartite con atto della Direzione centrale della Regione 
competente per materia. 

 6. La Regione effettua i controlli ritenuti opportuni sull’attività 
svolta dall’A.C.I. 

 Art. 3. 
  Riscossione e riversamento delle somme alla Regione  

 1. A seguito dell’attività di riscossione di cui all’art. 2, comma 2, 
lettera   a)  , l’A.C.I. riversa giornalmente alla tesoreria della Regione 
l’imposta riscossa al netto dei rimborsi effettuati, con «valuta fissa 
beneficiario» riferita al quinto giorno lavorativo successivo alla pre-
sentazione della formalità. In caso di riversamento oltre tale termine o 
di mancato rispetto dell’attribuzione della valuta, si applicano gli in-
teressi legali ai sensi degli articoli 1224 e 1284 del codice civile, fatte 
salve cause oggettive di forza maggiore, comunicate preventivamente 
dall’A.C.I.. 

 2. L’A.C.I. presenta alla Regione un riepilogo mensile dei dati re-
lativi alle riscossioni effettuate nel mese precedente, distinti per giorno. 

 3. L’A.C.I. presenta il rendiconto annuale dei dati relativi alle ri-
scossioni effettuate nell’anno precedente distinti per mese, compren-
dente eventuali rettifiche. 

 4. L’A.C.I. registra le riscossioni effettuate giornalmente per conto 
della Regione. 

 5. L’A.C.I. per l’attività di rimborso e recupero presenta alla Re-
gione appositi riepiloghi mensili ed annuali. 

 6. La trasmissione dei dati di cui ai commi precedenti, fra l’A.C.I. 
e la Regione, avviene, di norma, in via telematica o comunque in base a 
quanto convenuto fra le parti. 

 Art. 4. 
  Importo minimo  

 1. Non si procede alla riscossione, al recupero o al rimborso 
dell’imposta, compresi eventuali sanzioni ed interessi, per importi com-
plessivi pari o inferiori ad euro 20,00, in relazione ad ogni singola for-
malità di trascrizione, iscrizione ed annotazione. Tale importo non deve 
in ogni caso intendersi come franchigia. 

 2. Nel caso in cui gli importi da riscuotere o rimborsare sono su-
periori all’importo di cui al comma 1, si procede alla riscossione o al 
rimborso dell’intero importo. 

 Art. 5. 
  Arrotondamento  

 1. Il pagamento degli importi complessivamente dovuti in rela-
zione ad ogni singola formalità di trascrizione, iscrizione ed anno-
tazione è arrotondato all’euro per difetto se la frazione è inferiore o 
uguale a 49 centesimi e per eccesso se la frazione è superiore a 49 
centesimi. 

 Art. 6. 
  Interessi  

 1. In caso di mancato o ritardato pagamento dell’I.R.T. o in caso di 
rimborso, si applicano gli interessi legali calcolati con maturazione gior-
no per giorno e con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili 
e fino alla data del pagamento inclusa. 

 2. L’importo dell’ulteriore interesse giornaliero indicato nell’avvi-
so di accertamento, decorrente dal giorno successivo alla data dell’av-
viso stesso e fino alla data del pagamento inclusa, è arrotondato alla 
seconda cifra decimale. 

 Art. 7. 
  Rimborsi di somme non dovute  

 1. L’istanza di rimborso, corredata dalla documentazione compro-
vante il diritto alla restituzione dell’imposta non dovuta, è presentata dal 
soggetto passivo in forma scritta all’A.C.I., a pena di decadenza, entro 
cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato 
accertato il diritto alla restituzione. 

 2. L’A.C.I., entro centottanta giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza, comunica al richiedente l’esito dell’istruttoria e, nel caso di 
accoglimento dell’istanza, effettua il rimborso comprensivo degli inte-
ressi di cui all’art. 6 decorrenti dalla data del versamento. 

 3. L’istanza di cui al comma 1 può essere presentata anche da un 
delegato del soggetto passivo, purché in possesso di delega rilasciata in 
forma scritta. In tal caso la comunicazione di cui al comma 2 è inviata 
anche al soggetto passivo. 

 Art. 8. 
  Recupero  

 1. L’A.C.I., a fronte del mancato o insufficiente versamento ri-
scontrato successivamente all’esame della formalità, provvede al 
recupero dell’imposta non versata sulla base della tariffa vigente al 
momento della presentazione della formalità, nonché di eventuali in-
teressi e sanzioni, nei casi di omesso, parziale, ritardato versamento 
dell’imposta, ravvedimento non perfezionato con il pagamento nella 
misura dovuta. 

 2. Ai fini del recupero dell’imposta, l’A.C.I. invia al soggetto pas-
sivo un preavviso di accertamento dell’imposta dovuta maggiorata, se 
del caso, degli interessi maturati e delle sanzioni, assegnando allo stesso 
il termine di trenta giorni per l’effettuazione del pagamento. 

 3. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 2, l’A.C.I., 
entro i successivi sessanta giorni, trasmette alla Regione una proposta di 
avviso d’accertamento per il recupero dell’imposta dovuta, degli inte-
ressi e delle sanzioni, per il seguito di competenza. 

 Art. 9. 
  Avvisi di accertamento emessi dalla Regione  

 1. La Regione emette e notifica gli avvisi di accertamento in ret-
tifica e d’ufficio nel rispetto dell’art. 1, commi 161 e 162 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007). 

 Art. 10. 
  Dilazioni di pagamento  

 1. Il soggetto passivo può chiedere alla Regione la dilazione del 
pagamento delle somme dovute con istanza da presentare, a pena di 
decadenza, prima dell’inizio delle procedure di riscossione coattiva e 
deve contenere idonea dimostrazione della situazione di obiettiva e tem-
poranea difficoltà. 

  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, la posticipazione 
del termine di pagamento e la rateazione dell’importo dovuto sono di-
sposte alle seguenti condizioni:  

    a)   inesistenza di morosità relative a precedenti dilazioni;  
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    b)   durata massima della rateazione in ventiquattro mesi;  
    c)   decadenza dal beneficio concesso nel caso di mancato paga-

mento alla scadenza anche di una sola rata;  
    d)   applicazione degli interessi legali;  
    e)   prestazione di idonea garanzia mediante fideiussione rilascia-

ta da un’azienda o un istituto di credito o mediante polizza fideiussoria 
rilasciata da un istituto o da un’impresa di assicurazioni per il periodo di 
rateazione, aumentato di un anno, nel caso in cui l’ammontare del debito 
risulti superiore a euro 2.000,00.  

 3. La dilazione di cui al comma 1 è disposta con decreto del diretto-
re del Servizio regionale competente il quale provvede a comunicare al 
debitore l’accoglimento dell’istanza e le modalità di rateazione. 

 Art. 11. 
  Riscossione coattiva  

 1. Decorsi infruttuosamente i termini per il pagamento stabiliti 
nell’avviso di accertamento, la Regione procede alla riscossione coatti-
va mediante iscrizione a ruolo. 

 2. Il ruolo è notificato al contribuente, a pena di decadenza, en-
tro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accerta-
mento è divenuto definitivo, ai sensi dell’art. 1, comma 163 della legge 
n. 296/2006. 

 Art. 12. 
  Controlli sulle esenzioni e agevolazioni  

 1. L’A.C.I. è tenuto, ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documentazione ammi-
nistrativa), ad effettuare idonei controlli, anche a campione, delle di-
chiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del medesimo decreto, 
attestanti i requisiti per la fruizione di esenzioni e agevolazioni, e in tutti 
i casi in cui sorgano fondati dubbi sulla veridicità delle stesse, ad ecce-
zione dei controlli finalizzati al rispetto dei requisiti di cui all’art. 13. 

 2. I controlli sulla sussistenza dei requisiti per lo svolgimento di 
attività non commerciali di cui all’art. 13 sono effettuati con l’ausilio 
di organismi preposti all’attività di controllo, con le modalità previste 
nell’ambito di un Protocollo d’intesa. 

 Art. 13. 
  Requisiti per lo svolgimento di attività non commerciali  

 1. Le attività istituzionali poste in essere dalle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (Onlus) di cui all’art. 10, comma 1 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria 
degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale) e dagli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117 (Codice del Terzo settore), sono svolte con modalità non 
commerciali quando sussistono i requisiti di cui al decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. 

 Art. 14. 
  Rinvio alla normativa statale  

 1. Per la disciplina del contenzioso, ravvedimento, diritto di inter-
pello, autotutela e per quanto non espressamente previsto nel presente 
regolamento si rinvia alla normativa statale. 

 Art. 15. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  18R00131

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  23 gennaio 2018 , n.  4 .

      Prevenzione e contrasto delle dipendenze da gioco d’az-
zardo patologico. Modifiche alla l.r. 57/2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione Toscana n. 5 del 31 gennaio 2018)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTA DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente  legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, terzo comma, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   c)  , dello Statuto; 
 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato «legge di stabilità 2016») e, in particolare, l’art. 1, 
comma 936; 

 Vista la sentenza della Corte costituzionale 11 maggio 
2017, n. 108; 

 Vista l’intesa della Conferenza unificata 7 settembre 
2017 (Intesa ai sensi dell’art. 1, comma 936 della legge 
n. 208/2015 tra governo, regioni, enti locali concernente 
le caratteristiche dei punti di raccolta del gioco pubblico); 

 Vista la legge regionale 18 ottobre 2013, n. 57 (Dispo-
sizioni per il gioco consapevole e per la prevenzione della 
ludopatia); 

  Considerato quanto segue:  
 1. La legge regionale n. 57/2013 contiene disposi-

zioni specifiche per regolare le distanze minime che de-
vono intercorrere fra i luoghi adibiti al gioco con vincita 
in denaro ed i luoghi socialmente sensibili, nonché per il 
sostegno ai soggetti affetti da gioco patologico e alle loro 
famiglie; 

 2. La giurisprudenza della Corte costituzionale ha 
ritenuto legittime le leggi regionali che contengono mi-
sure di contrasto al disturbo da gioco d’azzardo anche 
attraverso l’imposizione di distanze minime dai luoghi 
sensibili; 

 3. L’intesa sancita dalla Conferenza Unificata in 
data 7 settembre 2017, che ha l’obiettivo di ridurre i pun-
ti gioco nel territorio nazionale, fa salve le disposizioni 
adottate dalle regioni ai fini della prevenzione del gioco 
d’azzardo patologico; 

 4. Sono aggiornate alcune definizioni, con partico-
lare attenzione al disturbo da gioco d’azzardo, e vengo-
no integrate le disposizioni volte ad identificare i luoghi 



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA8-9-2018 3a Serie speciale - n. 34

sensibili in prossimità dei quali non è ammessa l’apertura 
di centri di scommesse e di spazi per il gioco con vinci-
ta in denaro, nonché l’installazione di apparecchi per il 
gioco lecito; 

 5. Vengono infine introdotti gli obblighi formativi 
rivolti ai gestori di centri di scommesse e di spazi per il 
gioco e al relativo personale, nonché i controlli e le san-
zioni per l’inosservanza di tali obblighi; 
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Modifiche al titolo della legge regionale n. 57/2013    

     1. Nel titolo della legge regionale 18 ottobre 2013, n. 57 
(Disposizioni per il gioco consapevole e per la prevenzio-
ne della ludopatia), le parole: «della ludopatia» sono so-
stituite dalle seguenti: «del gioco d’azzardo patologico».   

  Art. 2.

      Modifiche al preambolo della legge regionale n. 57/2013    

     1. Al punto 1 del preambolo della legge regionale 
n. 57/2013 le parole: «La ludopatia» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il gioco d’azzardo patologico». 

  2. Il punto 3 del preambolo della legge regionale 
n. 57/2013 è sostituito dal seguente:  

 «3. La Corte costituzionale con le sentenze 10 no-
vembre 2011, n. 300, e 11 maggio 2017, n. 108, ha ri-
conosciuto alle regioni la potestà di adottare misure vol-
te alla prevenzione e al contrasto del gioco d’azzardo 
patologico»; 

  3. Dopo il punto 3 del preambolo della legge regionale 
n. 57/2013 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Tale potestà regionale è confermata dall’inte-
sa sancita dalla Conferenza unificata in data 7 settembre 
2017 che ha l’obiettivo di ridurre i punti gioco nel terri-
torio nazionale;» 

 4. Al punto 5 del preambolo della legge regionale 
n. 57/2013 le parole: «da ludopatia» sono sostituite dalle 
seguenti: «da gioco d’azzardo patologico».   

  Art. 3.

      Definizioni.
Modifiche all’art. 2 della legge regionale n. 57/2013    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 2 della legge re-
gionale n. 57/2013 la parola: «ludopatia» è sostituita dalla 
seguente: «gioco d’azzardo patologico». 

 2. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 2 della legge re-
gionale n. 57/2013 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   centri di scommesse: le strutture dedicate, anche 
in via non esclusiva, alla raccolta delle scommesse ai sen-
si dell’art. 88 del regio decreto 773/1931».   

  Art. 4.
      Distanze minime.

Sostituzione dell’art. 4 della legge regionale n. 57/2013    

     1. L’art. 4 della legge regionale n. 57/2013 è sostituito 
dal seguente: «Art. 4    (Distanze minime)     — 1. È vietata 
l’apertura di centri di scommesse, di spazi per il gioco 
con vincita in denaro, nonché la nuova installazione di 
apparecchi per il gioco lecito all’interno dei centri e degli 
spazi medesimi, situati ad una distanza inferiore a 500 
metri, misurata in base al percorso pedonale più breve, 
da:  

   a)   istituti scolastici di qualsiasi grado, ivi compre-
se le scuole dell’infanzia, nonché i nidi d’infanzia di cui 
all’art. 4, comma 2, della legge regionale 26 luglio 2002, 
n. 32 (Testo unico della normativa della Regione Toscana 
in materia di educazione, istruzione, orientamento, for-
mazione professionale e lavoro); 

   b)   luoghi di culto; 
   c)   centri socio-ricreativi e sportivi; 
   d)   strutture residenziali o semiresidenziali operanti 

in ambito sanitario o socio-assistenziale; 
   e)   istituti di credito e sportelli bancomat; 
   f)   esercizi di compravendita di oggetti preziosi ed 

oro usati. 
  2. Ai fini dell’operatività del comma 1, i centri socio-

ricreativi e sportivi privati si considerano luoghi sensibili 
da cui calcolare la distanza se soddisfano tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   risultano facilmente riconoscibili come tali, visi-
bili dalla pubblica via o comunque adeguatamente segna-
lati al pubblico da insegne o altra pubblicità; 

   b)   sono sedi operative e non solo amministrative o 
legali. 

 3. I comuni possono individuare altri luoghi sensi-
bili soggetti alla disciplina del comma 1, tenuto conto 
dell’impatto degli stessi sul contesto urbano e sulla sicu-
rezza urbana, nonché dei problemi connessi con la via-
bilità, l’inquinamento acustico e il disturbo della quiete 
pubblica. 

 4. Ai fini di quanto stabilito dal comma 1, per nuova 
installazione di apparecchi per il gioco lecito si inten-
de il collegamento dei medesimi alle reti telematiche 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

  5. Si considera altresì nuova installazione, ai fini di 
quanto previsto al comma 1:  

   a)   la stipulazione di un nuovo contratto, anche con 
un differente concessionario, nel caso di rescissione o ri-
soluzione del contratto in essere; 

   b)   l’installazione dell’apparecchio in altro locale in 
caso di trasferimento della sede dell’attività. 

 6. È ammessa la sostituzione degli apparecchi di 
cui all’art. 110, comma 6, lettera   a)  , del regio decreto 
n. 773/1931, con le modalità e nei limiti previsti dalle 
disposizioni statali vigenti, e, in particolare, dall’art. 1, 
comma 943, della legge n. 208/2015 . 

 7. È ammessa la sostituzione degli apparecchi guasti, 
fatto salvo quanto stabilito al comma 6».   
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  Art. 5.

      Divieto di pubblicità e prevenzione dei rischi.
Modifiche all’art. 5 della legge regionale n. 57/2013    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 53/2013 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Nell’ambito dei divieti di cui al comma 1, è 
vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura 
o all’esercizio di spazi per il gioco con vincita in denaro o 
centri di scommesse».   

  Art. 6.

      Obblighi dei gestori e del personale.
Modifiche all’art. 6 della legge regionale n. 57/2013    

     1. La rubrica dell’art. 6 della legge regionale n. 57/2013 
è sostituita dalla seguente: «Obblighi dei gestori e del 
personal». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 6 della legge 
regionale n. 57/2013 le parole: «alla ludopatia» sono so-
stituite dalle seguenti: «al gioco d’azzardo patologico». 

  3. Dopo il comma 3 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 57/2013 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . I gestori di centri di scommesse e di spazi 
per il gioco con vincita in denaro hanno l’obbligo di par-
tecipare ai corsi di formazione e aggiornamento di cui 
all’art. 7 e di assicurare l’iscrizione del personale ivi ope-
rante ai corsi medesimi.» 

 4. Dopo il comma 3  -bis    dell’art. 6 della legge regionale 
n. 57/2013 è aggiunto il seguente:  

 «3  -ter  . Il personale operante nei centri di scommesse 
e negli spazi per il gioco con vincita in denaro ha l’obbli-
go di partecipare ai corsi di formazione e aggiornamento 
a cui è iscritto.»   

  Art. 7.

      Formazione.
Sostituzione dell’art. 7 della legge regionale n. 57/2013    

     1. L’art. 7 della legge regionale n. 57/2013 è sostitui-
to dal seguente: «Art. 7    (Formazione).    — La Giunta re-
gionale, con propria deliberazione, sentiti la competente 
commissione consiliare, l’Osservatorio, l’Associazione 
nazionale comuni italiani (ANCI) Toscana e le associa-
zioni di categoria, disciplina i corsi di formazione obbli-
gatori per i gestori di centri di scommesse e di spazi per 
il gioco con vincita in denaro nonché per il personale ivi 
operante, definendone i tempi, i soggetti attuatori, i rela-
tivi costi e le modalità di organizzazione, ivi compreso il 
riconoscimento dei corsi di formazione svolti presso altra 
regione. 

 2. I costi dei corsi di formazione sono a carico dei sog-
getti gestori. 

  3. I corsi di formazione di cui al comma 1 sono 
finalizzati:  

   a)   alla prevenzione e riduzione del gioco patologico, 
attraverso il riconoscimento delle situazioni di rischio; 

   b)   all’attivazione della rete di sostegno; 
   c)   alla conoscenza generale della normativa vigente 

in materia di gioco lecito, con particolare riguardo alla di-
sciplina sanzionatoria e alla eventuale regolamentazione 
locale».   

  Art. 8.
      Campagne di informazione e sensibilizzazione.

Modifiche all’art. 8 della legge regionale n. 57/2013    

      1. La lettera   b)    del comma 2 dell’art. 8 della legge re-
gionale n. 57/2013 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   a favorire lo sviluppo di una corretta percezione 
del rischio da gioco d’azzardo patologico».   

  Art. 9.
      Campagne di informazione nelle scuole. Inserimento 

dell’art. 8  -bis   nella legge regionale n. 53/2013.    

      1. Dopo l’art. 8 della legge regionale n. 53/2013 è in-
serito il seguente:  

 «Art 8  -bis      (Campagne di informazione nelle scuole).    
— 1. La regione, d’intesa con l’ufficio scolastico regio-
nale per la Toscana, promuove campagne di informazio-
ne e di sensibilizzazione nelle scuole presenti su tutto il 
territorio regionale circa i rischi e i danni derivanti dalla 
dipendenza da gioco.»   

  Art. 10.
      Controllo.

Modifiche all’art. 13 della legge regionale n. 57/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 57/2013, le parole: «dei divieti di cui all’art. 4» sono 
sostituite dalle seguenti: «dei divieti e degli obblighi di 
cui agli articoli 4 e 7».   

  Art. 11.
      Sanzioni.

Modifiche all’art. 14 della legge regionale n. 57/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 57/2013, le parole: «di cui all’art. 4, commi 1 e 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui all’art. 4». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 57/2013 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Il mancato assolvimento degli obblighi di cui 
all’art. 6, commi 3  -bis   e 3  -ter  , nei tempi e con le modalità 
definiti dalla deliberazione della Giunta regionale di cui 
all’art. 7, comporta, rispettivamente a carico dei gestori 
di centri di scommesse e di spazi per il gioco con vincita 
in denaro e del personale ivi operante, la sanzione am-
ministrativa pecuniaria di una somma da un minimo di 
euro 1.000,00 ad un massimo di euro 5.000,00 per ogni 
inosservanza. La sanzione amministrativa pecuniaria è 
accompagnata da diffida comunale nei confronti del ge-
store e del personale interessato a partecipare alla prima 
offerta formativa disponibile successiva all’accertamento 
della violazione.» 
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 3. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 14 della legge regio-
nale n. 57/2013 è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . L’inosservanza della diffida di cui al com-
ma 1  -bis   comporta la chiusura temporanea dell’attività o 
l’apposizione di sigilli agli apparecchi per il gioco lecito 
fino all’assolvimento dell’obbligo formativo.» 

 4. Al comma 2 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 57/2013, le parole: «di cui al comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 1  -bis   ». 

 5. Al comma 3 dell’art. 14 della legge regionale 
n. 57/2013, le parole: «articoli 5 e 6» sono sostituite dalle 
seguenti: «articoli 5 e 6, commi 1 e 2».   

  Art. 12.
      Abrogazioni    

     1. L’art. 16 della legge regionale n. 57/2013 è abrogato. 
 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 

delle regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 23 gennaio 2018 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  18R00138

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  11 gennaio 2018 , n.  3/R .

      Modifiche al regolamento emanato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 31 maggio 
2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque dall’inquina-
mento»).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 3 del 17 gennaio 2018)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ). 
 Visto l’art. 117, comma terzo e comma sesto, della 

Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello statuto; 
 Vista la legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 (Norme 

per la tutela delle acque dall’inquinamento) ed in partico-
lare l’art. 13; 

 Visto il decreto interministeriale 25 febbraio 2016 (Cri-
teri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di alleva-
mento e delle acque reflue, nonché per la produzione e 
l’utilizzazione agronomica del digestato); 

 Visto il parere favorevole del Comitato di direzione 
espresso nella seduta del 5 ottobre 2017; 

 Visto il parere della competente struttura di cui 
all’art. 17, comma 4 del regolamento interno della Giunta 
regionale 19 luglio 2016, n. 5; 

 Vista le deliberazione della Giunta regionale 27 dicem-
bre 2017, n. 1493; 

  Considerato quanto segue:  
 1. la legge regionale n. 3/2016 ha modificato la leg-

ge regionale n. 20/2006 in attuazione dell’art. 2, com-
ma 1, lettera   d)  , numeri 5) e 6), della legge regionale 
n. 22/2015, con la quale sono state trasferite alla Regione 
le funzioni in materia di tutela delle acque dall’inquina-
mento e le funzioni di autorità competente concernenti 
l’autorizzazione unica ambientale (AUA); 

 2. ad eccezione degli scarichi di acque reflue domesti-
che fuori dalla pubblica fognatura provenienti da insediamenti 
residenziali di competenza del comune, le autorizzazioni allo 
scarico, in pubblica fognatura e fuori pubblica fognatura, sono 
rilasciate nell’ambito dell’autorizzazione unica ambientale e 
pertanto sono attratte alla competenza regionale; 

 3. si rende quindi necessaria una revisione del re-
golamento emanato con d.p.g.r. n. 46/R/2008 al fine di 
adeguarne i contenuti alle modifiche della legge regionale 
n. 20/2006 nonché all’evoluzione della normativa statale 
in materia di autorizzazione unica ambientale; 

 4. il d.p.g.r. n. 46/R/2006 contiene altresì disposi-
zioni con riferimento ad aspetti della disciplina di settore 
che il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale) demanda alla normativa regionale, 
con particolare riferimento: alle condizioni di autorizza-
zione degli scarichi di acque reflue e ai criteri per rilascio 
dell’autorizzazione allo scarico delle acque reflue urbane 
provenienti da agglomerati a forte fluttuazione stagio-
nale; alle prescrizioni regionali per la tutela delle acque; 
alle fasi di autorizzazione provvisoria; all’individuazione 
dei trattamenti appropriati degli scarichi; alle procedure 
e modalità di utilizzazione agronomica; agli scaricatori 
di piena; alla gestione delle acque meteoriche dilavanti e 
delle acque di restituzione; al monitoraggio, flussi dati e 
alle modalità di effettuazione dei controlli; 

 5. è quindi necessario dettare disposizioni, oltre che per 
adeguare tale disciplina al nuovo riparto di competenze conse-
guente al riordino delle funzioni provinciali attuato dalla legge 
regionale n. 22/2015, anche per rivedere l’impostazione gene-
rale del regolamento, eliminando disposizioni procedurali e di 
coordinamento ormai superate dalla semplificazione del qua-
dro delle competenze in materia di scarichi, che vede come 
titolari delle funzioni unicamente comuni e Regione; 

 6. è necessario intervenire in materia di utilizzazione 
agronomica per conformare le disposizioni vigenti alla 
nuova normativa statale. In particolare, con il decreto in-
terministeriale 25 febbraio 2016 (Criteri e norme tecni-
che generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque 
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reflue, nonché per la produzione e l’utilizzazione agro-
nomica del digestato) sono stati aggiornati i criteri e le 
norme tecniche generali e in particolare sono state intro-
dotte nuove disposizioni che permettono l’utilizzazione 
agronomica del digestato ottenuto, in impianti aziendali 
o interaziendali, dalla digestione anaerobica di materiali 
stabiliti nel citato decreto ministeriale; 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Definizioni. Modifiche all’art. 2 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 2 del regola-
mento regionale emanato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 8 settembre 2008 n. 46/R (Regolamento 
di attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 
«Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento») 
dopo le parole: «nell’allevamento» sono aggiunte le se-
guenti: «nel corso dell’anno solare». 

 2. Alla lettera   f)   del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «gli effluenti» sono sostitute dalle 
seguenti: «i materiali e le sostanze». 

 3. La lettera   i)    del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  i)   effluenti di allevamento: le deiezioni del bestia-
me o una miscela di lettiera e di deiezione di bestiame, 
anche sotto forma di prodotto trasformato, ivi compresi i 
reflui provenienti da attività di piscicoltura da impianti di 
acqua dolce;». 

 4. Alla lettera   l)   del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «Sono assimilati ai letami, se pro-
venienti dall’attività di allevamento» sono sostituite dalle 
seguenti. «Sono assimilati ai letami le frazioni palabili dei 
digestati e se provenienti dalle attività di allevamento». 

 5. Al numero 3) della lettera   l)   del comma 1 dell’art. 2 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008 la parola: «zootecnici» è sostitu-
ita dalle seguenti: «di allevamento». 

 6. Alla lettera   m)   del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «Sono assimilati ai liquami, se 
provenienti dall’attività di allevamento:» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sono assimilati ai liquami i digestati tal 
quali, le frazioni chiarificate dei digestati e se provenienti 
dall’attività di allevamento:». 

 7. Al numero 3 della lettera   m)   del comma 1 dell’art. 2 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008 la parola: «zootecnici» è sostitu-
ita dalle seguenti: «di allevamento». 

 8. Al numero 5 della lettera   m)   del comma 1 dell’art. 2 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «zootecnici» 
sono aggiunte le seguenti: «non contenenti sostanze 
pericolose,». 

 9. Dopo il numero 5 della lettera   m)   del comma 1 
dell’art. 2 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunto il seguente 
numero: «5  -bis  ) eventuali residui di alimenti zootecnici.». 

 10. Dopo la lettera   m)    del comma 1 dell’art. 2 del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «m   bis)   digestione anaerobica (DA): processo biolo-
gico di degradazione della sostanza organica in condizio-
ni anaerobiche controllate, finalizzato alla produzione del 
biogas, e con produzione di digestato;». 

 11. Dopo la lettera m   bis)    del comma 1 dell’art. 2 del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «m   ter)   digestato: materiale derivante dalla dige-
stione anaerobica delle matrici e delle sostanze di cui 
all’art. 22 del decreto ministeriale 25 febbraio 2016 da 
soli o in miscela tra loro. A seconda dei materiali e sostan-
ze da cui deriva il digestato è distinto in: agrozootecnico 
e agroindustriale;». 

 12. Dopo la lettera m   ter)    del comma 1 dell’art. 2 del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «m    quater)    impianto di digestione anaerobica: l’in-
sieme del sistema di stoccaggio, delle vasche idrolisi 
delle biomasse, delle apparecchiature di trasferimento 
dal substrato ai digestori, dei digestori e gasometri, delle 
tubazioni di convogliamento del gas, dei sistemi di pom-
paggio, condizionamento e trattamento del gas, di tutti i 
gruppi di generazione (gruppi motore - alternatore) e del 
sistema di trattamento dei fumi, nonché impianti e attrez-
zature per la produzione di biometano;». 

 13. Dopo la lettera m    quater)     del comma 1 dell’art. 2 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «m    quinquies)    impianto aziendale: impianto di dige-
stione anaerobica al servizio di una singola impresa agri-
cola che sia alimentato prevalentemente o esclusivamente 
con le matrici o le sostanze di cui all’art. 22 del decreto 
ministeriale 25 febbraio 2016 provenienti dall’attività 
svolta dall’impresa medesima;». 

 14. Dopo la lettera m    quinquies)     del comma 1 dell’art. 2 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «m    sexies)    impianto interaziendale: l’impianto di di-
gestione anaerobica, diverso dall’impianto aziendale, che 
sia alimentato con le matrici o le sostanze di cui all’art. 22 
del decreto ministeriale 25 febbraio 2016, provenienti 
esclusivamente da imprese agricole o agroindustriali as-
sociare o consorziate con l’impresa che ha la proprietà 
o la gestione dell’impianto o che abbiano stipulato con 
essa apposito contratto di fornitura di durata minima 
pluriennale.». 

 15. La lettera u   bis)    del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «u   bis)   stoccaggio: deposito di effluenti di alleva-
mento, di digestato, di acque di vegetazione e di acque 
reflue agroalimentari;». 

 16. La lettera   v)   del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è abrogata. 

 17. La lettera   x)    del comma 1 dell’art. 2 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  x)   trattamento: qualsiasi operazione, effettuata su 
materiali e sostanze disciplinate dal presente regolamento 
da soli o in miscela tra loro, compreso lo stoccaggio, e 
la digestione anaerobica, che sia idonea a modificare le 
loro caratteristiche agronomiche valorizzandone gli effet-
ti ammendanti, fertilizzanti, concimanti, correttivi, fertir-
rigui o riducendo i rischi igienico sanitari e ambientali 
connessi all’autorizzazione, purché senza addizione di 
sostanze estranee;».   
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  Art. 2.
      Attività di controllo delle acque reflue. Modifiche 

all’art. 3 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’art. 3 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. La struttura regionale competente e i comuni ela-
borano il programma di monitoraggio degli scarichi, av-
valendosi di ARPAT in conformità a quanto previsto dalla 
legge regionale 22 giugno 2009, n. 30 (Nuova disciplina 
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale della 
Toscana - ARPAT), ai fini dello svolgi mento dei controlli 
di cui all’art. 3, commi 2 e 3 della legge regionale.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 3 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «La provincia,» sono sostituite dalle seguenti: «La 
struttura regionale competente,». 

 3. Al comma 4 dell’art. 3 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «ai gestori del SII» sono sostituite dalle seguenti: 
«ai gestori del servizio idrico integrato, di seguito (SII)».   

  Art. 3.
      Sistema informativo e flusso dati. Modifiche all’art. 4 

del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 4 del d.p.g.r. n. 46/ R/2008 
è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . La struttura regionale competente ed i comuni 
rendono disponibili i dati e le informazioni relativi alle 
autorizzazioni rilasciate secondo le modalità stabilite per 
il loro recepimento nelle banche dati del sistema informa-
tivo regionale ambientale della Toscana (SIRA).».   

  Art. 4.
      Sostituzione della rubrica del titolo II del d.p.g.r. 

n. 46/R/2008    

      1. La rubrica del titolo II del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «Acque reflue e meteoriche».   

  Art. 5.
      Sostituzione della rubrica del capo I
del titolo II del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. La rubrica del capo I del titolo II del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente: «Disposizioni 
per il rilascio delle autorizzazioni allo scarico di acque 
reflue e meteoriche».   

  Art. 6.
      Modalità di presentazione delle domande. Oneri istruttori 

per l’autorizzazione. Sostituzione dell’art. 5 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008    

      1. L’art. 5 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 5    (Modalità di presentazione delle domande. 
Oneri istruttori per l’autorizzazione).     — 1. Le domande 
di autorizzazione per lo scarico in pubblica fognatura e 

fuori dalla pubblica fognatura sono presentate ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, 
n. 59 (Regolamento recante la disciplina dell’autorizza-
zione unica ambientale e la semplificazione di adempi-
menti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle 
piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad 
autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’art. 23 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35), ad 
eccezione:  

   a)   delle autorizzazioni comunali allo scarico di ac-
que domestiche di cui all’art. 10; 

   b)   delle autorizzazioni provvisorie di cui all’art. 15. 
 2. Gli oneri istruttori per il rilascio delle autorizzazioni 

allo scarico ricadenti in AUA sono determinati secondo 
le modalità di cui all’art. 72  -novies   della legge regionale 
12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in materia di valutazio-
ne ambientale strategica (VAS), di valutazione di impatto 
ambientale (VIA), di autorizzazione integrata ambientale 
(AIA) e di autorizzazione unica ambientale (AUA). 

 3. Gli oneri istruttori per il rilascio delle autorizzazioni 
allo scarico di acque reflue domestiche fuori pubblica fo-
gnatura di cui al comma 1, lettera   a)   sono determinati dai 
comuni nella misura massima non superiore a 100 euro.».   

  Art. 7.
      Supporto tecnico per il rilascio di autorizzazioni allo 

scarico di acque reflue urbane, industriali e meteoriche 
contaminate. Sostituzione dell’art. 8 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008    

      1. L’art. 8 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 8    (Supporto tecnico per il rilascio di autorizza-
zioni allo scarico di acque reflue urbane, industriali e 
meteoriche contaminate).    — 1. Ai fini dell’istruttoria tec-
nica per il rilascio delle autorizzazioni in materia di scari-
chi, la struttura regionale competente si avvale, in confor-
mità a quanto previsto dalla legge regionale n. 30/2009, 
del supporto tecnico scientifico di ARPAT salvo quanto 
previsto al comma 2. 

 2. Ai fini dell’istruttoria tecnica per il rilascio delle au-
torizzazioni per gli scarichi di acque reflue in pubblica 
fognatura, la struttura regionale competente si avvale del-
la collaborazione del gestore del SII e degli altri gestori, 
se presenti, ai sensi dell’art. 5, comma 5 della legge re-
gionale e per la prima autorizzazione anche del supporto 
tecnico scientifico dell’ARPAT. 

 3. Il supporto tecnico di cui ai commi 1 e 2 è garantito 
anche attraverso la partecipazione di ARPAT e dei gestori 
ai tavoli di coordinamento tecnico di cui art. 4, comma 1, 
lettera   b)   del regolamento approvato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale 29 marzo 2017, n. 13/R 
(Regolamento recante disposizioni per l’esercizio delle 
funzioni autorizzatorie regionali in materia ambientale 
in attuazione dell’art. 5 della legge regionale 18 maggio 
1998, n. 25 «Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica 
dei siti inquinati»; dell’art. 76  -bis   della legge regionale 
12 febbraio 2010, n. 10 «Norme in materia di valutazione 
ambientale strategica “VAS”, di valutazione di impatto 
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ambientale “VIA”, di autorizzazione integrata ambienta-
le “AIA” e di autorizzazione unica ambientale “AUA”; 
dell’art. 13, comma 1, lettera   a)   della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento»; dell’art. 16 della legge regionale 
11 febbraio 2010, n. 9 «Norme per la tutela della qualità 
dell’aria ambiente». Modifiche al regolamento 25 febbra-
io 2004, n. 14/R «Regolamento regionale di attuazione 
ai sensi della lettera   e)  , comma 1, dell’art. 5 della legge 
regionale 18 maggio 1998, n. 25 «Norme per la gestione 
dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati»).».   

  Art. 8.

      Disposizioni per il riutilizzo delle acque reflue urbane ed 
industriali. Modifiche all’art. 9 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’art. 9 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è so-
stituita dalla seguente:  

 «Disposizioni per il riutilizzo delle acque reflue ur-
bane ed industriali». 

  2. Il comma 1 dell’art. 9 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. La struttura regionale competente, nell’ambito 
delle competenze di cui all’art. 4, comma 1 della legge 
regionale, stabilisce le modalità di adeguamento degli im-
pianti di depurazione di acque reflue urbane od industriali 
esistenti per il riutilizzo delle acque reflue nel rispetto del 
decreto ministeriale di cui all’art. 99 del decreto legisla-
tivo. La struttura regionale competente nell’atto auto-
rizzativo stabilisce, visto il parere dell’azienda sanitaria 
locale (ASL), le prescrizioni necessarie a garantire che 
l’impianto autorizzato osservi le disposizioni del citato 
decreto ministeriale.».   

  Art. 9.

      Autorizzazioni allo scarico non in pubblica fognatura di 
acque reflue domestiche di competenza del comune. 
Sostituzione dell’art. 10 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. L’art. 10 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 10    (Autorizzazioni allo scarico non in pubblica 
fognatura di acque reflue domestiche di competenza del 
comune).    — 1. Il comune provvede al rilascio delle auto-
rizzazioni allo scarico di acque reflue domestiche non in 
pubblica fognatura non ricadenti nell’ambito di applica-
zione del regolamento emanato con decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 59/2013 in quanto provenienti da 
edifici o insediamenti residenziali. Per il rilascio dell’au-
torizzazione il comune si avvale, in conformità a quanto 
previsto dalla legge regionale 30/2009, del supporto tec-
nico scientifico di ARPAT, per gli scarichi con potenziali-
tà superiore ai 100 abitanti equivalenti (AE). 

 2. I comuni competenti trasmettono ad ARPAT, per via 
telematica o mediante sistemi di interoperabilità, copia 
delle autorizzazioni rilasciate secondo le modalità stabi-
lite per il loro recepimento nella banca dati del SIRA.».   

  Art. 10.
      Prescrizioni per gli scarichi di acque reflue. Modifiche 

all’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. La rubrica dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente: «Prescrizioni per gli scarichi di 
acque reflue.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «strumento di registrazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «strumento di misurazione». 

 3. Il comma 3  -bis    dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è sostituito dal seguente:  

 «3. bis. Per gli scarichi di cui al comma 3 che avvengo-
no in pubblica fognatura, l’installazione degli strumenti 
di cui al medesimo comma può essere sostituita, previa 
richiesta alla struttura regionale competente nell’ambito 
del procedimento autorizzatorio, con una autocertifica-
zione annuale dei prelievi mensili delle acque utilizzate 
e comunque prelevate, fatti salvi i casi in cui l’obbligo 
di installazione di tali strumenti sia disposto nell’ambito 
delle disposizioni in materia di autorizzazione ambientale 
integrata. La struttura regionale competente, previo pare-
re del gestore del SII, si pronuncia in ordine alla richie-
sta di autocertificazione, in luogo dell’installazione degli 
strumenti di misurazione, nell’ambito dell’autorizzazione 
allo scarico e, per gli scarichi già autorizzati, entro tren-
ta giorni dalla presentazione di apposita istanza da parte 
del titolare dello scarico. L’autocertificazione è sempre 
ammessa per gli stabilimenti che dispongono di contatori 
istallati su tutte le fonti di prelievo ad uso esclusivamente 
industriale, con registrazione mensile delle misurazioni 
che vengono comunicate periodicamente ai gestori del-
la fognatura o del depuratore a servizio della stessa. Nel 
caso di fonte di prelievo ad uso plurimo, l’installazione 
dello strumento di registrazione è comunque obbligatoria, 
fatta salva l’impossibilità di installazione per oggettive 
condizioni tecniche e logistiche accertate dal gestore. Nei 
casi di impossibilità di installazione, l’intero quantitativo 
di acqua è considerato industriale ed interamente fatturato 
come tale nella misura del cento per cento dell’acqua sca-
ricata, al netto dell’eventuale percentuale di calo idrico e 
di utilizzo non industriale dimostrata con modalità defini-
te d’intesa col gestore del SII.». 

 4. Al comma 3  -ter   dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «autocertificazione annuale dei prelievi men-
sili» sono sostituite dalle seguenti: «autocertificazione 
mensile dei prelievi». 

 5. Al comma 7 dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «Le province, i comuni e l’AIT» sono sostituite 
dalle seguenti: «La struttura regionale competente ed i 
comuni». 

 6. All’inizio del comma 8 dell’art. 12 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 il periodo «Le province, i comuni e l’AIT 
adattano le prescrizioni di cui ai commi da 1 a 6  -bis   » è 
sostituito dal seguente:  

 «Le prescrizioni di cui ai commi da 1 a 6  -bis   sono 
adattate». 

 7. Al comma 10 dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
la parola «La provincia,» è sostituita dalla seguente: «La 
struttura regionale competente,». 
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  8. Il comma 11 dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «11. Per gli scarichi di cui all’art. 124, comma 9 del 
decreto legislativo il comune o la struttura regionale com-
petente, pur non considerandoli scarichi sul suolo, posso-
no inserire nell’atto autorizzativo eventuali prescrizioni 
circa le idonee modalità di effettuazione dello scarico 
ai fini della salvaguardia della falda. Dette prescrizioni 
sono obbligatorie qualora sia necessario tutelare fonti 
di approvvigionamento idropotabile che si trovano nel-
le zone di salvaguardia normate dall’art. 94 del decreto 
legislativo.». 

 9. Al comma 11  -bis   dell’art. 12 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
la parola «La provincia» è sostituita dalla seguente: «La 
struttura regionale competente». 

 10. Al comma 11  -ter   dell’art. 12 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 la parola «La provincia» è sostituita dalla 
seguente: «La struttura regionale competente».   

  Art. 11.
      Sostituzione della rubrica del capo II
del titolo I del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. La rubrica del capo II del titolo I del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente: «Disposizioni 
per il rinnovo dell’autorizzazione allo scarico di acque 
reflue domestiche fuori fognatura».   

  Art. 12.
      Rinnovo dell’autorizzazione allo scarico di acque reflue 

domestiche fuori pubblica fognatura non ricadenti in 
AUA. Modifiche all’art. 14 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’art. 14 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è so-
stituita dalla seguente:  

 «Rinnovo dell’autorizzazione allo scarico di acque 
reflue domestiche fuori pubblica fognatura non ricadenti 
in AUA.». 

 2. Al comma 1 dell’art. 14 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «derivanti da insediamenti» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui all’art. 10».   

  Art. 13.
      Autorizzazione provvisoria allo scarico connessa alla 

fase di avvio degli impianti di depurazione di acque 
reflue con scarico fuori dalla pubblica fognatura. 
Modifiche all’art. 15 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. Il comma 3 dell’art. 15 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. L’autorizzazione allo scarico in via provvisoria è 
rilasciata per una durata minima tecnicamente necessa-
ria in relazione alle dimensioni e alla tecnologia adottata 
dall’impianto e comunque non superiore ai limiti tempo-
rali previsti dall’art. 13, comma 1, lettera   d)   della legge 
regionale.». 

 2. All’inizio del comma 4 dell’art. 15 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 sono aggiunte le parole: «Fatto salvo quanto 
previsto al comma 4  -bis  ,». 

  3. Dopo il comma 4 dell’art. 15 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è aggiunto il seguente comma:  

 «4  -bis  . Limitatamente agli impianti al servizio di pub-
bliche fognature, la procedura di rilascio dell’autorizza-
zione provvisoria di cui al presente articolo può essere 
attivata dal titolare dello scarico anche prima del comple-
tamento dei lavori, sulla base degli elaborati progettuali. 
L’efficacia dell’autorizzazione provvisoria è subordina-
ta al completamento delle opere relative all’impianto di 
depurazione come descritte nel progetto, attestata dalla 
comunicazione di fine lavori del direttore dei lavori o da 
dichiarazione del titolare dello scarico.». 

 4. Dopo il comma 4  -bis    dell’art. 15 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è aggiunto il seguente comma:  

 «4  -ter  . Nei casi di cui al comma 4  -bis  , costituiscono 
modifica sostanziale del progetto le modifiche al proces-
so di trattamento descritto nella documentazione allegata 
all’istanza, approvate dall’AIT, nel periodo intercorrente 
tra la richiesta di autorizzazione provvisoria ed il termi-
ne dei lavori. In tal caso, il titolare dello scarico è tenuto 
ad integrare la documentazione presentata ai fini dell’ag-
giornamento della autorizzazione provvisoria.». 

 5. All’alinea del comma 6 dell’art. 15 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole «Fatte salve le disposizioni di cui 
ai commi 4 e 5, la provincia» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Fermo restando quanto previsto al comma 4 e fatte 
salve, per gli impianti al servizio di pubbliche fognature, 
le disposizioni di cui ai commi 4  -bis   e 4  -ter  , la struttura 
regionale competente». 

  6. Il comma 7 dell’art. 15 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «7. Fermo restando quanto previsto al comma 4 e limi-
tatamente agli impianti di depurazione delle acque reflue 
domestiche di cui all’art. 10 con potenzialità inferiore ai 
duemila abitanti equivalenti, il comune può prevedere 
forme semplificate di gestione della fase di avvio, tra cui 
il rilascio dell’autorizzazione definitiva.». 

 7. Al comma 8 dell’art. 15 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole: «con le modalità previste dagli articoli 6 e 7.» 
sono sostituite dalle seguenti: «alla struttura regionale 
competente, tramite lo sportello unico per le attività pro-
duttive di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplifica-
zione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), di se-
guito «SUAP», sulla base di apposita modulistica predi-
sposta dalla Regione.».   

  Art. 14.

      Autorizzazione provvisoria allo scarico connessa alla 
fase di avvio degli impianti di depurazione di acque 
reflue con scarico in pubblica fognatura. Modifiche 
all’art. 16 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 16 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «dall’AIT,» sono sostituite dalle seguenti: «dalla 
struttura regionale competente». 
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 2. Al comma 5 dell’art. 16 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «previste dagli articoli 6 e 7.» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui all’art. 15, comma 8.».   

  Art. 15.
      Trattamenti appropriati di scarichi di acque reflue urbane 

con potenzialità maggiore di 200 AE e minore di 2000 
AE. Modifiche all’art. 19  -ter   del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 3 dell’art. 19  -ter   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «dalle province in via transitoria» sono sostituite 
dalle seguenti: «in via transitoria dalla struttura regionale 
competente». 

 2. Al comma 3  -bis   dell’art. 19  -ter   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole «dalle province in via transitoria» 
sono sostituite dalle seguenti: «in via transitoria dalla 
struttura regionale competente». 

 3. L’alinea del comma 4 dell’art. 19  -ter    del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituita dal seguente:  

 «4. L’atto autorizzativo di cui al comma 3 prescrive:».   

  Art. 16.
      Ambito di applicazione nelle zone non vulnerabili da 

nitrati. Modifiche all’art. 21 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Dopo la lettera   c)    del comma 1 dell’art. 21 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «c   bis)   del digestato.». 
  2. Il comma 2 dell’art. 21 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 

sostituito dal seguente:  
 «2. L’utilizzazione agronomica degli effluenti di alle-

vamento, delle acque reflue agroalimentari e del digestato 
disciplinata dal presente titolo è finalizzata al recupero 
delle sostanze nutritive e ammendanti in essi contenute, 
al fine di realizzare un effetto concimante, ammendante, 
irriguo o fertirriguo sul terreno oggetto di utilizzazione 
agronomica.». 

 3. Il comma 4 dell’art. 21 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
abrogato.   

  Art. 17.
      Sostituzione della rubrica del capo II
del titolo IV del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. La rubrica del capo II del titolo IV del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente:  

 «Procedure e modalità per l’utilizzazione agronomi-
ca degli effluenti di allevamento, delle acque reflue agro-
alimentari e del digestato».   

  Art. 18.
      Modalità di trasporto degli effluenti di allevamento, delle 

acque reflue agroalimentari e del digestato. Modifiche 
all’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è so-
stituta dalla seguente:  

 «Modalità di trasporto degli effluenti di allevamento, 
delle acque reflue agroalimentari e del digestato». 

  2. Il comma 1 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituto dal seguente:  

 «1. Il trasporto degli effluenti di allevamento, delle ac-
que reflue agroalimentari e del digestato destinati all’uti-
lizzazione agronomica è effettuato da soggetti muniti di 
un documento di accompagnamento numerato progressi-
vamente, datato e redatto in triplice copia, dall’azienda da 
cui origina.». 

 3. La lettera   a)    del comma 2 dell’art. 22 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente:  

 «  a)   gli estremi identificativi dell’azienda e/o 
dell’unità locale da cui si originano gli effluenti di al-
levamento, le acque reflue agroalimentari e il digestato, 
costituiti da: denominazione, ragione sociale, indirizzo 
della sede legale e/o dell’unità locale dell’azienda e i dati 
identificativi del legale rappresentante;». 

 4. La lettera   b)    del comma 2 dell’art. 22 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente:  

 «  b)   la natura e la quantità del materiale trasportato;». 
 5. Alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 22 del d.p.g.r. 

n. 46/R/2008 dopo la parola: «comunicazione» sono ag-
giunte le seguenti: «, se prevista,». 

 6. Alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 22 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «al comune prevista» sono sosti-
tute dalle seguenti: «allo SUAP». 

 7. Al comma 3 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole: «zootecnici o» sono sostitute dalla seguente: 
«allevamento,». 

 8. Al comma 3 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «agroalimentari» sono aggiunte le se-
guenti: «e il digestato». 

  9. Dopo il comma 3 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Al trasporto dello stallatico tra due punti situati 
presso la stessa azienda o tra aziende e utilizzatori di stal-
latico all’interno del territorio nazionale si applica la de-
roga di cui all’art. 21, paragrafo 2 del regolamento (CE) 
n. 1069/2009.». 

 10. Dopo il comma 3  -bis    dell’art. 22 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è aggiunto il seguente:  

 «3  -ter  . Al trasporto del digestato tra due punti situa-
ti presso la stessa azienda o tra aziende e utilizzatori di 
digestato all’interno del territorio nazionale si applica 
la deroga di cui all’art. 21, paragrafo 2 del regolamento 
(CE) n. 1069/2009 se proveniente da impianti esclusi dal 
riconoscimento e dalla registrazione ai sensi dello stesso 
regolamento.». 

 11. Al comma 4 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
la parola: «zootecnici» è sostituta dalle seguenti: «di 
allevamento». 

 12. Al comma 6 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «non palabili» sono soppresse. 

 13. Al comma 7 dell’art. 22 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «coperto.» Sono aggiunte le seguenti: 
«Questa disposizione non si applica alla frazione solida 
del digestato.».   
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  Art. 19.
      Criteri generali per l’utilizzazione agronomica degli 

effluenti di allevamento e del digestato. Modifiche 
all’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 3. Dopo la lettera   e)    del comma 1 dell’art. 23 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è aggiunta la seguente:  

 «e   bis)   siano rispettati i valori limite relativi al dige-
stato di cui all’allegato 4 del presente regolamento, veri-
ficati mediante l’effettuazione di analisi del digestato in 
uscita all’impianto.». 

  4. Dopo il comma 1, dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è aggiunto il seguente comma:  

 «1  -bis  . L’utilizzazione agronomica del digestato agro-
zootecnico e del digestato agroindustriale è consentita nel 
rispetto delle disposizioni del titolo IV del decreto mini-
steriale 25 febbraio 2016.». 

 5. Al comma 2 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 6. Al comma 2 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «, come previsto dal CBPA.» Sono soppresse. 

 7. Alla lettera   c)   del comma 3 dell’art. 23 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 la parola: «effluente» è sostituta dalla se-
guente: «materiale». 

 8. Al comma 4 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 9. Alla lettera   e)   del comma 4 dell’art. 23 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «dell’effluente» sono sostitute 
dalle seguenti: «del materiale». 

 10. Al comma 5 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «effluenti» sono aggiunte le seguenti: «di 
allevamento e del digestato». 

 11. Al comma 6 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 12. La lettera   b)    del comma 6 dell’art. 23 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente:  

 «  b)   della disponibilità di azoto nel suolo derivante 
dalla mineralizzazione della sostanza organica;». 

 13. Alla lettera   c)   del comma 6 dell’art. 23 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «degli organismi azoto fissatori» 
sono sostituite dalla seguente: «naturali». 

  14. Il comma 7 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituto dal seguente:  

 «7. La quantità di azoto totale al campo apportata 
dagli effluenti di allevamento e dal digestato non deve 

superare il limite di 340 chilogrammi per ettaro e per 
anno. Il digestato concorre al raggiungimento di tale 
valore per la sola quota che proviene dalla digestione 
di effluenti di allevamento. La quota di digestato che 
proviene dalla digestione di matrici diverse dagli ef-
fluenti di allevamento è conteggiata tra le altre fonti 
nel bilancio dell’azoto.». 

 15. Al comma 9 dell’art. 23 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e di digestato».   

  Art. 20.

      Divieti di utilizzazione agronomica dei letami.
Modifiche all’art. 24 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 24 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «letami» sono aggiunte le seguenti: «e 
della frazione palabile del digestato». 

 2. Al comma 5 dell’art. 24 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «terreno» sono aggiunte le seguenti: «, da 
eseguire al massimo entro tre giorni dallo spandimento.».   

  Art. 21.

      Divieti di utilizzazione agronomica dei liquami. 
Modifiche all’art. 24  -bis   del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 24  -bis   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «liquami» sono aggiunte le seguenti: 
«, dei digestati tal quali e delle frazioni chiarificate del 
digestato». 

 2. Al comma 2 dell’art. 24  -bis   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «liquami» sono aggiunte le seguenti: 
«, dei digestati tal quali e delle frazioni chiarificate del 
digestato». 

 3. Il comma 5 dell’art. 24  -bis    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è sostituito dal seguente:  

  «5. L’utilizzo dei liquami, dei digestati tal quali e delle 
frazioni chiarificate del digestato è vietato inoltre:  

   a)   dal 1° luglio al 31 agosto di ogni anno, salvo tem-
pestiva lavorazione meccanica del terreno, da eseguire al 
massimo entro tre giorni dallo spandimento; 

   b)   su colture foraggiere, nelle tre settimane prece-
denti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento.». 

 4. Al comma 6 dell’art. 24  -bis   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «liquami» sono aggiunte le seguenti: 
«, dei digestati tal quali e delle frazioni chiarificate del 
digestato». 

 5. Alla lettera   a)   del comma 6 dell’art. 24  -bis   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «liquami» sono ag-
giunte le seguenti: «, dei digestati tal quali e delle frazioni 
chiarificate del digestato». 
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 6. Alla lettera   b)   del comma 6 dell’art. 24  -bis   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «liquami» sono ag-
giunte le seguenti: «, dei digestati tal quali e delle frazioni 
chiarificate del digestato».   

  Art. 22.

      Trattamento degli effluenti di allevamento e del digestato. 
Modifiche all’art. 25 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica dell’art. 25 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 25 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 3. Al comma 1 dell’art. 25 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole: «degli effluenti stessi» sono sostitute dalle se-
guenti: «dei materiali». 

 4. Al comma 2 dell’art. 25 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «di cui al comma 1» sono sostitute dalle seguenti: 
«degli effluenti di allevamento».   

  Art. 23.

      Caratteristiche dello stoccaggio e dell’accumulo degli 
effluenti di allevamento e del digestato. Modifiche 
all’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «dei materiali palabili e non palabili» sono sosti-
tute dalle seguenti: «degli effluenti di allevamento e del 
digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e il digestato». 

 3. Al comma 1 dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 4. Al comma 2 dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «palabili e non palabili» sono sostitute dalle se-
guenti: «di cui al comma 1». 

 5. Il comma 3 dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
abrogato. 

 6. Al comma 4 dell’art. 26 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «effluenti» sono aggiunte le seguenti: «di 
allevamento».   

  Art. 24.

      Accumulo temporaneo di letami.
Modifiche all’art. 27 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 27 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole: «delle colture.» Sono sostituite dalle seguenti: 
«colturali degli appezzamenti oggetto di spandimento.». 

 2. Il comma 4 dell’art. 27 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
abrogato. 

 3. Il comma 6 dell’art. 27 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
abrogato. 

 4. Al comma 8 dell’art. 27 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «deve essere realizzato su aree provviste di idonea 
impermeabilizzazione del suolo» sono soppresse.   

  Art. 25.

      Criteri generali per l’utilizzazione agronomica delle 
acque reflue agroalimentari. Modifiche all’art. 28 del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. La lettera   c)   del comma 2 dell’art. 28 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è abrogata. 

 2. Al comma 3 dell’art. 28 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «Salvo quanto disposto al comma 2, lettera   c)  ,» 
sono soppresse. 

 3. La lettera   e)    del comma 3 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituita dalla seguente:  

 «  e)   tessitura e caratteristiche pedologiche, giacitura 
e sistemazioni idraulico agrarie tali da evitare il ruscella-
mento, anche in considerazione della presenza di coper-
tura vegetale, del tipo di coltura e delle modalità di di-
stribuzione delle acque reflue. Tali caratteristiche devono 
essere illustrate in una relazione tecnica sottoscritta da un 
tecnico agronomo o con professionalità equipollente.».   

  Art. 26.

      Comunicazione ai fini dell’utilizzazione agronomica 
degli effluenti di allevamento, delle acque reflue 
agroalimentari e del digestato. Modifiche all’art. 29 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. La rubrica dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è so-
stituta dalla seguente:  

 «Comunicazione ai fini dell’utilizzazione agronomi-
ca degli effluenti di allevamento, delle acque reflue agro-
alimentari e del digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«e del digestato». 

 3. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 la parola: «e» è sostituita dalla seguente: 
«o». 

 4. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «o da digestato». 

 5. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «o da digestato». 
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 6. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «presentare» è aggiunta la 
seguente: «solo». 

 7. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «o da digestato». 

 8. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 29 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «o da digestato». 

 9. Al comma 2 dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
dopo la parola: «allevamento» sono aggiunte le seguenti: 
«o del digestato». 

 10. Al comma 2 dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 la 
parola: «quinquennale» è sostituita dalle seguenti: «per 
un periodo non superiore a cinque anni. È fatto». 

 11. Al comma 2  -bis   dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/ 
R/2008 la parola: «eventuali» è soppressa. 

 12. Al comma 5 dell’art. 29 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole: «ogni anno» sono soppresse.   

  Art. 27.

      Ambito di applicazione. Modifiche all’art. 36  -bis  
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Il comma 2 dell’art. 36  -bis    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è sostituto dal seguente:  

 «2. L’utilizzazione agronomica degli effluenti di alle-
vamento, del digestato e delle acque reflue agroalimenta-
ri, nonché delle acque di vegetazione e delle sanse umide 
disciplinata dal presente titolo è finalizzata all’utilizzo 
delle acque a fini irrigui per il recupero delle sostanze 
nutritive e ammendanti.».   

  Art. 28.

      Sostituzione della rubrica del capo II del titolo IV bis del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. La rubrica del capo II del titolo IV del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente: «Procedure e 
modalità per l’utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento, del digestato e delle acque reflue agroali-
mentari nelle zone vulnerabili da nitrati».   

  Art. 29.

      Disposizioni di rinvio. Modifiche all’art. 36  -ter  
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 36  -ter   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono 
aggiunte le seguenti: «, del digestato». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 36  -ter   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono 
aggiunte le seguenti: «, del digestato». 

 3. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 36  -ter   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono 
aggiunte le seguenti: «e del digestato». 

 4. Alla lettera   f)   del comma 1 dell’art. 36  -ter   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 la parola: «3» è soppressa.   

  Art. 30.

      Criteri per l’utilizzazione agronomica degli effluenti 
di allevamento, del digestato e l’utilizzo dei concimi 
azotati e degli ammendanti organici. Modifiche 
all’art. 36  -quater   del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica dell’art. 36  -quater   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «, del digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 36  -quater   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «e del digestato». 

 3. Al comma 2 dell’art. 36  -quater   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «, del digestato». 

 4. La lettera   b)   del comma 2 dell’art. 36  -quater   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituta dalla seguente: «  b)   della 
disponibilità di azoto nel suolo derivante dalla mineraliz-
zazione della sostanza organica;». 

 5. Alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 36  -quater   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 le parole: «degli organismi azoto fis-
satori» sono sostitute dalle seguenti: «naturali». 

 6. La lettera   a)   del comma 3 dell’art. 36  -quater    del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   la corretta applicazione al suolo sia di concimi 
azotati e di ammendanti organici di cui al decreto legi-
slativo n. 75/2010, sia di effluenti di allevamento che di 
digestato, in coerenza anche con il CBPA;». 

 7. La lettera   c)   del comma 3 dell’art. 36  -quater   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008 è abrogata. 

 8. Il comma 4 dell’art. 36  -quater    del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è sostituto dal seguente:  

 «4. La quantità di effluente di allevamento o di di-
gestato non deve in ogni caso determinare un apporto 
di azoto superiore a 170 chilogrammi per ettaro e per 
anno. Il digestato concorre al raggiungimento di tale va-
lore per la sola quota che proviene dalla digestione di 
effluenti di allevamento. La quota di digestato che pro-
viene dalla digestione di matrici diverse dagli effluenti 
di allevamenti è conteggiata tra le altre fonti nel bilancio 
dell’azoto.». 
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 9. Al comma 6 dell’art. 36  -quater   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «o di digestato».   

  Art. 31.

      Divieti relativi all’utilizzazione agronomica dei letami e 
all’utilizzo dei fertilizzanti azotati e degli ammendanti 
organici. Modifiche all’art. 36  -quinquies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008    

     1. Al comma 9 dell’art. 36  -quinquies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «terreno» sono aggiunte le 
seguenti: «da eseguire al massimo entro tre giorni dallo 
spandimento.».   

  Art. 32.

      Norme tecniche per la gestione della fertilizzazione 
azotata di sintesi. Modifiche all’art. 36  -septies   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 36  -septies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «e le modalità di frazionamen-
to» sono sostitute dalle seguenti: «, le quantità distribu-
ite e la tipologia di fertilizzante utilizzata per ciascun 
intervento». 

 2. Al comma 2 dell’art. 36  -septies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento.» Sono ag-
giunte le seguenti: «Il piano di concimazione non deve 
essere predisposto se la coltura in campo non prevede 
l’esecuzione di alcuna concimazione.».   

  Art. 33.

      Modifiche alla rubrica dell’art. 36  -octies  
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica dell’art. 36  -octies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «dei materiali palabili e non pa-
labili» sono sostitute dalle seguenti: «degli effluenti di 
allevamento e del digestato».   

  Art. 34.

      Comunicazione ai fini dell’utilizzazione agronomica degli 
effluenti di allevamento, del digestato e delle acque 
reflue agroalimentari. Modifiche all’art. 36  -nonies   del 
d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla rubrica 6 dell’art. 36  -nonies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «, del digestato». 

 2. Al comma 1 dell’art. 36  -nonies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «e del digestato». 

 3. Al comma 2 dell’art. 36  -nonies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «e del digestato». 

 4. Al comma 3 dell’art. 36  -nonies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «e del digestato».   

  Art. 35.

      Controlli e monitoraggio. Modifiche
all’art. 36  -decies   del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 36  -decies   del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 dopo la parola: «allevamento» sono aggiun-
te le seguenti: «, del digestato».   

  Art. 36.

      Disposizioni sulle cave. Modifiche
all’art. 40 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. Il comma 1 dell’art. 40 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fini dell’autorizzazione allo scarico, i titola-
ri delle attività di cava di cui all’allegato 5, tabella 6, 
punto 2 del presente regolamento presentano un piano 
di gestione delle acque meteoriche comprendente le in-
formazioni di cui al capo 2 dell’allegato 5 medesimo. 
La struttura regionale competente valuta il piano e pre-
scrive, nell’autorizzazione allo scarico, le modalità di 
gestione delle AMD ritenute necessarie alla tutela del 
corpo recettore.». 

  2. Il comma 2 dell’art. 40 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Il piano di gestione di cui al comma 1 è parte inte-
grante del progetto di cui all’art. 17 della legge regionale 
25 marzo 2015, n. 35 (Disposizioni in materia di cave. 
Modifiche alla legge regionale 104/1995, legge regio-
nale 65/1997, legge regionale 78/1998, legge regionale 
10/2010 e legge regionale n. 65/2014). L’acquisizione 
dell’autorizzazione di cui al comma 1 rimane disciplina-
ta dalle disposizioni procedurali previste al capo II della 
legge regionale 35/2015.».   

  Art. 37.

      Disposizioni sulle miniere coltivate in superficie. 
Modifiche all’art. 40  -bis   del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Il comma 1 dell’art. 40  -bis    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fini dell’autorizzazione allo scarico, i titolari del-
le attività di miniere di cui all’allegato 5, tabella 6, punto 
3 del presente regolamento presentano un piano di gestio-
ne delle acque meteoriche comprendente le informazioni 
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di cui al capo 2 dell’allegato 5 medesimo. La struttura 
regionale competente valuta il piano e prescrive, nell’au-
torizzazione allo scarico, le modalità di gestione delle 
AMD ritenute necessarie alla tutela del corpo recettore.».   

  Art. 38.

      Disposizioni sui cantieri. Modifiche all’art. 40  -ter  
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Il comma 1 dell’art. 40  -ter    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fini dell’autorizzazione allo scarico, i titolari dei 
cantieri di cui all’allegato 5, tabella 6, punto 1 del pre-
sente regolamento presentano un piano di gestione delle 
acque meteoriche comprendente le informazioni di cui al 
capo 2 dell’allegato 5 medesimo. La struttura regionale 
competente valuta il piano e prescrive nell’autorizzazio-
ne le modalità di gestione delle AMPP ritenute necessarie 
alla tutela del corpo recettore definendo i termini di ade-
guamento alle dette prescrizioni.». 

 2. Al comma 2 dell’art. 40  -ter   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «l’ente competente» sono sostituite dalle se-
guenti: «la struttura regionale competente». 

 3. Al comma 3 dell’art. 40  -ter   d del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
e parole «l’ente competente» sono sostituite dalle seguen-
ti: «la struttura regionale competente.». 

 4. Il comma 6  -bis   dell’art. 40  -ter    d del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 è così sostituito:  

 «6  -bis  . Nel caso di suddivisione funzionale del proget-
to già autorizzato, in lotti che non diano luogo a variante 
in corso d’opera, entro 30 giorni dalla consegna dei la-
vori, il soggetto che esegue i lavori può comunicare una 
nuova o diversa individuazione delle aree di cui ai commi 
4 e 5 alla struttura regionale competente, che si esprime 
entro il termine di sessanta giorni.». 

 5. Al comma 7 dell’art. 40  -ter   del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «l’ente competente» sono sostituite dalle se-
guenti: «la struttura regionale competente.».   

  Art. 39.

      Indirizzi per la gestione delle AMPP di cui all’art. 8, 
commi 8 e 9 della legge regionale. Modifiche all’art. 42 
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 42 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «all’AIT» sono sostituite dalle seguenti: «alla 
struttura regionale competente.». 

 2. Al comma 2 dell’art. 42 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
le parole «L’AIT,» sono sostituite dalle seguenti: «La 
struttura regionale competente, avvalendosi della col-

laborazione tecnica del gestore del SII o altro gestore, 
se presente, ai sensi dell’art. 5, comma 5 della legge 
regionale,».   

  Art. 40.
      Disposizioni per le attività di cui all’allegato 5, tabella 

5. Modifiche all’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 2 dell’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «L’ente competente» sono sostituite dalle seguen-
ti: «La struttura regionale competente.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «l’ente competente» sono sostituite dalle seguenti: 
«la struttura regionale competente.». 

 3. Al comma 5 dell’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «all’ente competente allo scarico» sono sostituite 
dalle seguenti: «alla struttura regionale competente.». 

 4. Al comma 7 dell’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «L’ente competente,» sono sostituite dalle seguen-
ti: «La struttura regionale competente». 

  5. Dopo il comma 7 dell’art. 43 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 
è aggiunto il seguente:  

 «7  -bis  . Con riferimento alle autorizzazioni allo scari-
co di AMD in essere, la struttura regionale competente 
può definire, in sede di rinnovo o modificazione dell’au-
torizzazione, o in caso di altre specifiche esigenze ge-
stionali, apposite prescrizioni di carattere tecnico opera-
tivo al fine di adeguare i contenuti delle autorizzazioni 
alle disposizioni della legge regionale e del presente 
regolamento.».   

  Art. 41.

      Norme tecniche per l’identificazione, classificazione 
e caratterizzazione degli scaricatori di piena e dei 
terminali di scarico delle fognature bianche. Modifiche 
all’art. 45 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. Il comma 3 dell’art. 45 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. Per gli scaricatori di piena la classificazione avvie-
ne in base alla tipologia di utenza che scarica, nella rete 
o porzione di rete, a monte della sezione di distacco dello 
scaricatore come risultante dalle autorizzazioni allo sca-
rico rilasciate dalla struttura regionale competente o dagli 
allacci concessi dal gestore del SII o da altro gestore, se 
presente. La struttura regionale competente e l’ARPAT 
forniscono al gestore del SII o ad altro gestore, se presen-
te, le informazioni in loro possesso, da questo richieste ai 
fini della classificazione.».   
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  Art. 42.

      Ambito di applicazione. Modifiche all’art. 46
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Alla fine del comma 1 dell’art. 46 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole: «di cui alla deliberazione del Con-
siglio regionale n. 6/2005» sono abrogate.   

  Art. 43.

      Criteri generali. Modifiche all’art. 47
del regolamento regionale 46/2008    

     1. Al comma 5 dell’art. 47 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «l’ente autorizzante» sono sostituite dalle seguen-
ti: «la struttura regionale competente».   

  Art. 44.

      Norme generali. Modifiche all’art. 49
del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. All’inizio del comma 1 dell’art. 49 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole «La provincia,» sono sostituite 
dalle seguenti: «La struttura regionale competente,». 

 2. Il comma 2 dell’art. 49 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
abrogato. 

 3. All’inizio del comma 3 dell’art. 49 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008, le parole «L’ente competente» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «La struttura regionale competente». 

 4. Al comma 6 dell’art. 49 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «alla provincia» sono sostituite dalle seguenti «alla 
struttura regionale competente». 

  5. Il comma 9 dell’art. 49 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «9. Ai fini del comma 6, il titolare della concessione 
può fare riferimento alla documentazione già presentata 
alla struttura regionale competente ai sensi del regola-
mento approvato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale 16 agosto 2016, n. 61/R (Regolamento di at-
tuazione dell’art. 11, commi 1 e 2, della legge regiona-
le 28 dicembre 2015, n. 80 (Norme in materia di difesa 
del suolo, tutela delle risorse idriche e tutela della costa 
e degli abitati costieri) recante disposizioni per l’utilizzo 
razionale della risorsa idrica e per la disciplina dei proce-
dimenti di rilascio dei titoli concessori e autorizzatori per 
l’uso di acqua. Modifiche al d.p.g.r. n. 51/R/2015) qualo-
ra in detta documentazione siano contenute le informa-
zioni richieste al presente articolo.».   

  Art. 45.

      Condizioni per il rilascio delle acque di restituzione da 
impianti per la produzione idroelettrica. Modifiche 
all’art. 51 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. All’inizio del comma 2 dell’art. 51 del d.p.g.r. 
n. 46/R/2008 le parole «La provincia» sono sostituite dal-
le seguenti: «La struttura regionale competente».   

  Art. 46.

      Condizioni per il rilascio delle acque di restituzione da 
sondaggi e perforazioni di cui all’art. 2 comma 1, 
lettera   c)  , numero 1 della legge regionale. Modifiche 
all’art. 52 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Al comma 3 dell’art. 52 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «All’atto della richiesta del permesso di ricerca di 
cui al regio decreto n. 1775/1933 alla provincia,» sono 
sostituite dalle seguenti: «All’atto della richiesta, alla 
struttura regionale competente, del permesso di ricerca 
di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti 
elettrici) e al d.p.g.r. n. 61/R/2016,». 

 2. Al comma 4 dell’art. 52 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 le 
parole «La provincia,» sono sostituite dalle seguenti: «La 
struttura regionale competente,».   

  Art. 47.

      Disposizioni finali. Inserimento dell’art. 55  -sexies  
nel d.p.g.r. n. 46/R/2008    

     1. Dopo l’art. 55  -quinquies    del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è 
aggiunto il seguente:  

 «Art. 55  -sexies      (Disposizioni finali)   . — 1. Per favorire 
una più efficace gestione delle attività oggetto del pre-
sente regolamento la Giunta regionale, con deliberazione, 
può predisporre apposite linee guida aventi carattere di 
supporto tecnico o ricognitivo delle normative applicabili. 

 2. Sono ritenuti validi i protocolli di controllo in essere 
tra i Dipartimenti ARPAT provinciali e i soggetti gestori 
del SII e sottoscritti tra le parti fino alla loro revisione da 
parte della competente struttura regionale.».   

  Art. 48.

      Sostituzione dell’allegato 4 del d.p.g.r. n. 46/R/2008    

      1. L’allegato 4 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 è sostituito dal 
seguente:    
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Utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, del digestato, delle acque reflue agroalimentari e delle 
acque di vegetazione e delle sanse umide 
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  Art. 49.
      Abrogazioni    

     1. Gli articoli 6, 7, 11 e 13 del d.p.g.r. n. 46/R/2008 sono abrogati. 
 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 gennaio 2018 

 ROSSI   

  18R00109  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GUG- 034 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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